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LETTERA (i). 



-Llc bnlleArli , qucr.U- .ni.hllis^ime figlie ddl' 
ìnimaginazioiic , e {^tnlo j non jxjssoiio in più va- 
go aspetto mostrarsi che riunite fra loro. Le dolcis- 
sime gradc di cui cileno sono per natura cosparse , 
con più soaTità ci allettano allorquando seambiovol- ' 
mente « abbracciano fra indissolubili amplessi . (Quel- 
le pitture freddamente descritte da Filostralo con il 
linguaggio de' Sofisti piuttosto eli e de' Poeti, non so- 
no Htfii certamente a destare in noi quel fuoco che 
suole risvegliarsi al primo aspetto dei grandi prodot- 
ti dello spirito umano . Cbe se le poetiche descrizio- 
ni di Omero., e diE>ioJo sul cinto di Yrnerc , sugli 
scudi di Achille, e di Ercole farselo riunite a qual- 
che opera sublime deli' Arte antica che le rappresen- 
tasse agli occhi , come alla mente ce le rappresenta- 
no que' divini Poeti j e come avviene fortunatamen- 
te nella dcscrisone di Virgilio sul Laocoonte j eser- 
citerebbero maggiormente su di noi qiiell' impsto di 
un giusto entusiasmo , sempre indivisibile da quegli 
spiriti , i quali sembrano crciili per familiarizara col 
bello ideale della Foeùa e dell' Arte. 

(■} Si pubblicb IvpiiiaiTohi Ed foglio : Petngia iSiS, e 
la BccandB tdIih per i Torchi del Porri di Sieoi in UB 
volume «ODlencBlv lo Pociia del Piof. HeUBDOItfl iSiS. 



A Toij Chiarissimo Amico, sempre esercitato nel 
profondo studio de' Poeli Greci I.Eitinij ed Italiani, 
non poteano essere ascosi questi subliii)l^imi prei;j die 
le Arti del disegno continualo i;iit<! ricevono dalle grazie 
delParnasso, e queste da quelle; onde avvenne clie con 
^udiàosissimo divisamenlo , appena per Sovrana l>ene- 
licenza tornò all'antica sua sedcj dopo esserne stato 
lungi oltre a quattro lustri (i) il Iwl quadro della De- 
positine (li Croce di Federigo Barocci j vi accingeste 
a descriverlo con -clegautissime jOltave . Edora scm- 
. a me qoesta drcostanza cpportunissima onde ri' 
cercare le principali meinorìe del quadro medesi- 
mo ] non meno clie dell' edicola situata nel nostro 
Tempio Laurenziano, per cui si lavorò questa bella 
pittura ; e voi ben sapete come a giorni nostri se in- 
lìnit^ente si slimano le memorie biograficlie dei va- 
lenti Articti. italiani , non si valutano meno quelle 
dei migliori monumenti che hanno essi travagliato. 

Le molte e proBtteioli azioni di pieUl che S. Ber- 
nardino da Siena o[iero ai Perugia, fui-ono i prmcipali 
molivi per cui i Perugini Io venerarono con parti- 
colar devozione . tosto che questo laborioso colti- 
vatore della vigna dtvma fu noveralo nel catalogo de- 
gli Eroi celesti . La pietà de" nastri magsion pei^ 
tanto gli istituì delle Compasnie laicali , gh eres- 
se Tempj e Sacelh , e gli dedicò AlUn . Fu for- 
ti) Qu=sto Qu.dro Bill «siiienii! nclU Otudr.U di Ft<. 
rugia , nel 1797, fa ceduto ai Comminar) Frauceii in vir- 
tù dot IratiBio di Tolcplin* . 



K la prima a dkdngQerd la nostra Chiesa Cattedra- 
Icj che (ino dal i^Si. detmoinà ud* onorevole luo* 
go onde a sua gloria erigere um Caf^la , la quale fu 
da prima ove altiialmente si custodisce la preziosa 
Reliquia del Pronubo Anello di Maria . In questo 
luogo la memoria di S. Bernardino si riverì tino al 
i486., ed in quest' anno destinato il mnìrsìmo piT 
la cappella del Sacro Anello, quelli- di S. 11 Mnnrdi- 
no passò ove è al presente (i) . Plt comesi lune iJi.'l- 
lo zelante Capitolo di questa Cattedrale la medesima 
Cappella cosi traslocata passò lino dal i5i5. in domi' 
nio del Nobile Collegio della IVIercanzia (2} , e que- 
sta illustre corporazione non laniò ad abbellirla eoa 
eleganti e squisilì lavori delle arti; cnaundala fino 
dal iSicf, , poco dopo la metà del secolo à vide al 
suo coinpimeulo rìdolU . 

Avea Ètti la pittura assai licU pn^ressi in Peru- 
gia aoche ne' primi lustri del secolo SVL anzi dalla 
medesinia Città più clie d' altronde usci tanta luce in 
quest' arte divina. La cuna pittorica che vi ebbero e 
Pietro ed il Sanzio^ ove si può dire clic crebbero adul- 
ti, e le grandi e molte opere clic vi avevano travaglia- 
to , lasciarono tilmente nell' aiiimo e nel cuore de" 
Perugini il buon gusto per la pittui'a , clic bi,-n pre- 
sto ì sacri , e pubblici luoglii > e le domestiche abi- 
taàom de' priraaij Cittadini divennero 1' onorato al- 
bergo ddle op^ de' primi pennelli del secolo . 

(i) An. dicemiir. i{S(. 55- il6*. lao. i{68. So. lijS. 6u 
(a) An. daceDvir, iSiSt leU Zu 
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Colla morte del Sanaoj da tlibioo e dalla scuo- 
la con lant.1 furlima fondata dn questo divino ingegno 
non si partirono i prei;] della pittura, né tolà venner 
meno i <li lei coltivatori, e versola metà del secolo 
stesso XVI. fioriva in quella illustre CiUA Federigo Ba- 
rocci professore insigne > e ben mcrilcvole di starsi al 
lato dei Sanzio medesìcno . Ricevuta che egli ebbe ot- 
tima istituzione dal Franco, da Miclielangelo , e dagli 
Zucclieri , e perfezio natosi nel continuo studio di Raf- 
faelle , di Tiziano , Coreggìo , e di altri maestri di- 
venne aell' arte sua soggetto di gran fama j di una 
estesa rìpulaiione pitrticolarmcntc per dipingere sog- 
getti sacri, ne' quali fu quasi sempre occupato (i), 
e molta stima si procacciò eziandio per essere stato il 
primo fra que' [Uttorì che nella scuola romana ricoii< 
dussera la professione al buon sentiero ^ da cui si era 
allontanata dopo la morte dì Baffaelle , e dopo il dis- 
apamento de' membri di quella scuola mederama. 

La fama di colaiilo pittore fece opportunamen- 
te risolvere questa nobile corporazione a valersi dell' 
optra sua per ornare di pregevole quadro la nuora 
cappella a buon termine ridotta; e perchè l'impegno 
fòsse anche mag^'ore, spedì in Urbino il Capitano Ra- 
niero Consoli ( tanto allora pregiavansi le arti ) ^ ÌI 
quale ««iducendo seco in Perugia Federigo , questi 
■ssonse il carioD fra gli soni i5Q7, e i568, quando 



(i) Baldimuc! DeccDDals I. par. III. 8a«. IT- JBsltsri 
Tite da'Fillori. 



esso contava il quarantesimo anno dell' utit sua , di 
dipingere il quadro della deposizione di Croo;. Torn- 
io sHppiamo lì» ini noli i o Lronisla a penna j die 
scrivcia in <]uei f;iorni incdesim! . come ii]i])arc ezian- 
dio dai libri dello sIcm Colle-io , o\c se ne ricor- 
da il contratto con Fcdc:rigo atipol^ito dal Notare Guer- 
riero di Matteo, contratto p'ndiro che nel solo pro- 
tocollo di Guerriero noi |iPiiil)!ico Arcliivio di Peru- 
gia non esiste j sebbene in esso si comprendano islro- 
mentì e contratti dello slesso Collegio, ed anche quel- 
li degli anni già ricordati , Federigo intanto promise 
eli travagliarlo al premo di scudi , che furono 
sborsati parte in denari , e parte in derrate - ma il 
Collugia si dovette caricare di una nuova spesa mon- 
tante a scudi 5o. nel nolo di una casa per sua abi~ 
taaone , e per 1' opportuna comodità onde trava^^lia- 
re il quadro stesso , il quale si elibe onuijiilo e situa- 
to nel suo aitare uel dicenibre il^l ì'i^ny (i) con 
grandissimo contento degli uomini della Mcica/izia , 
et di tutta Perugia i> come si esprime un perugino 
&onisla . 

Fra le molte pitture di Federigo, clie varie dt- 
tà d' Italia si gloriano di possedere j si può dire a 
buona ragione j che questa della Cattedrale di Peru- 
gia ottenga un primato . Di fatti il Baidinucci nelle 
memorie di Federigo la diiama ^ttura meravigliosa j 
lode ripetuta eùandio dal dotti eEpoGÌtori della Impe- 



ci) Lib. veld* nalV Arcbivie d«l Colltg. fol. go.. 99. 
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mie Galleria dì Firenze , (i) c iìno dai primi gior- 
ni della sua puliUica espomionc fu meritt-vole di su- 
Uimì encomi dall'altre volle ricordalo Cronista in ta- 
li ternuni concenti ■ Si crede, che quelt' opera dà>- 
» ba essere dagli intéiideDti tenuta in sonuno pre^ 
D per essere Messer Fedaigo grandissimo ìnntatore di 
« Tiziano Vetxllio j et per vederat in esso una ma- 
li ni era nuova , artifidofia^ et piena di giasà , et (U 
> iMKità in tutte le sue puti» . 

Un via^iatore Francese (a) del secolo scoiBO no- 
ti questo quadro come ingombro di difetti , cfae egli 
però non seppe additare. Ogni uomo di sano inten- 
dimento conosce come il parlare con il linguaggio 
delle belle arti è ben ladle , ma è ben difficile per 
lo contrario adattare il lii^oa^o delle arti all' esa- 
me de' monumenti j quando essi si vogliono di giusti 
encomj fregiare , o quando si visiono censurare • 
Perciò tali giudi^ pronunciati da chi mira le cose al- 
la sfuggita, e solo per notarle nel portafoglio^ e non 
per assoggettarle alla ragione di maturo esame, (co- 
stume troppo frequente ne' viaggiatori di quella na- 
sone) , non impongono die al volgo de' semplici os- 
servatori solili misurare il merito delle opere non dal 
risultato di studio profondo , ma dalle altrui trc^^ 
fredde,vela/Ìoni e troppo semf^ci rapporti . 

<■) Reile Galliria di Fircaie Kilralli di' Pittori I. i{g. 
(]} Voyaga d' un FriDC. <n hai. fait din* lc« anu. ijOS, 
«t 1366. Tìon. yil. abap. 16. 



n cojHQSO stDoIo delle figure che il {nttoie vi Imi 
collocato j le varie attiluttini , una cerbi violenza negli 
scorti j circostanze in cui fu condotto pnndpalmente 
dalla iinportaBza del soggetto , potrebbero ad altri 
prestar motivi da riconoscere qualche mancamento 
nell' iayenzione e nella esecuzione . Ala. 1' e 1' 

altra sembrano a noi ben ragionate , e nella prìnm 
ben si conosce lo spirilo creatore del Barocci da lui 
acquistato nello studio di tanti capi d' opera ^ studio 
elle gii apri una facile via ad una pronta e felice 
esccuzìouc . 

11 Cristo , come la principale figura della com- 
posi;done , vi trìonià non tanto per la patetica e com- 
movento espressone , ma per quel rìlìero cui 1' Ar- 
tista ra^onevoliDente gli Ita dato e prdoefsa della 
altre figure . I contorni del Kvino cadavere sono in- 
telligenti , e puri , gentili le sacomc : clic se le parti 
anatomiiilie non h^no Ìl gran rilievo di Micite* 
langelo , hanno però la gram del Correggio , di 
cui Federigo fu tanto ammiratore^ e studioso . Que- 
sto rìliero peraltro è in tale e tanta corrisponden- 
3a con il rimanente del quadro , della sua su- 
perficie , dei lumi , e delle piazze , che sembra tra- 
vagliato con quella stessa intelligenza, con cui i mi- 
gliori scultori dell' anticliità lavorarono i loro bassiri- 
lievi M ove le parti più spoi^entì sono in perfetta ar- 
monia con le meno sporgenti . 

Le quattro figure occupate a sporre dalla Croce 
quelle adoralàli ego^ , sono tutte collocate In bel- 



lissim.i adone j e naturale; e nelle due j clie si af- 
faticano Eopi'.i r aita orizzontale della Croce j ben si 
raivisa come 1' Artista ila voluto in esse mostrare la 
sua perizia nelle rnosse forzose , in cui fu singolare . 
Le teste , e le chiome sono belle , e le loro espresao- 
aì al ^an soggetto corrispondenti; che se nelle stes- 
se ligure si dovesse proporre qualche diffieollà (che 
noi lasceremo ni giudìzio degli intelligenti se abbiasi 
da ascrivere a difetto anche piccolo), potrebbe que^ 
apparire in nn troppo ingombro di vestimenta, essen- 
do qui esse figure occupate in una azione , in cm ai 
rìcliìede svelte^ , e libertà di agire , die dalle stesse 
vesti troppo ampie potrebbe esser forse impedita . 

Veramente il Pittore j senza cadere nelle angu- 
stie del panneggiamento de' trecentisti , potea forse re- 
golarlo in modo da ingombrar meno le piazze j e da- 
re all' occhio una maggior soddisfazione . È ben fa- 
cile il supporre peraltro clie Federigo siasi attenuto a 
questo partito , onde mostrare anche in questa occa- 
KOne col Tario colore di que' panni , quanto egli va- 
leva nell' accordare i diversi tuoni del colorito in una 
sda armonia . I^li è vero anche per osservazione di 
Mengs (■) , che i Tari tuoni del suo colorito liinuio 
più nella sua immaginazione, che nella natura; para 
Fedèiigo non esce mai di tuono, non interrompe mai 
quell' armonia che riunisce rairabilmente con dolce 
sfumo , con bello impasto , e con intelligente distri- 



co Of. II. 383, 
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biraone locale , e die forse non ha mostalo «hi Un- ' 
ta intelligenza in altra opera sua , qtauto in questo 
Quadro . Se questa mirabile massa di colorito non ser- 
ba più quella luceuteraa j che fa propria delle opere 
sue j ddibeà dò attribuire in gran parte a quà male 
augurati ripuliinentì , a cui andò il Quadro soggetto 
ed in Perugia ed -in Francia ; e die à debbono con- 
dannare in quanto alla pradoa dq;!! ignoranti lipn- 
litori , non quanto ella masòma j la quale è eccd- 
lente onde &x rivivere (ajrie bella opere dell' arte 
{HttOTÌca j che altrùnenti si: aattereUiero perdute . 
Esaminando foi qnelle vesti , con quanta grazia t>on 
sono addossate alle pcreone? Con qua! garbo non so- 
no intese le [n^pie , e le sinuodtà 7 Con quel leg- 
gerei j con qual semplidtà , e naturalezza non sono 
soaremente agitate dal vento, aj^unto perdiè l'aiìo-' 
ne avvenne alla campagna aperta ? A questa prima 
scena ^ in cm 1' ocdiio > e la mente ù deliziano per 
una bella rinniraiedi partì, o perlina mìraUle pro- 
qpettìva , di com[»mento il diletto Giovanni che so- 
stiene le adonlùli spoglie del divino Maestro . Quelle 
pladde mosse , qudle attitudini soavisdme , que' de- 
lineamenti del volto sono veramente 'prodotti da un 
pennello diretto dall' amore j dalla peti di Giovan- 
ni j e dall' ardente soo denderìo di possedere quel san- 
to Corpo oaàs trarlo dalle mani de'(^uda . 

Una seconda scena non meno bella , non meno 
commovente dell' altra j è la Vergine svenuta, e soc- 
corsa dalle devote donne . Quel grappi ben composto 
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inlcreSBa veramente tuUa la ii(,.,lni pit;là . Que' voltt 
Sfanno ogoi modestia, i^ni santità . Ivi le azioni non 
possono essere m^lio ripartiti; Ira quei soggetti. Neil' 
ùlliina figtffa a sinistra de' riguardanti , ti pittore ad 
ano scorto bene adatto alla circostanza ed alla araone, 
ba riumto un carattere di solle(^udine e di dubbiEz* 
za interne nel soccorrere la Vetrine j che rafusce. 
Egli è vero chi! alcuni meriti dell' arte dovendoà ri- 
cercare neir industria dei l'ioFcssori j e nel loro in- 
gegno e vipere j piuttostochè nella pi'atica, e nelT 
arie medesima j non si sanno rintracÓBce cbe da po- 
àài ed in essi consiste una parte di quell' ìncante- 
àraa e di quel filosofico meccanisma da coi tutd non 
sono commossi . 

èiffem io im po^snado che S. Bernardino poeto 
aBa dii^ snl confine del qutdro possa essere ano 
dì qud difetti ricercali dal via^ialore francese . Per- 
chè mai in questa compoaziane non accordare di buon 
grado al Pittore una proles^ che , moderatamente e 
ragionatamente usata, fu sempre lenita agli antichi c 
moderni artisti , che anche in ciò si unifornisno ni 
poeti ? Questa pratica di Fmlerigo diretta principi- 
mente dall' ordinazione del quadro , come si può sup- 
porre j può ben difendersi con gli escmpj dei più 
grandi pittori di ogni secolo, ed a questo proposito 
assai nù. piace di riferire le OBsenraùoni dà dotti e- 
qnsitorì della Galleria di Firenze j i quali illustrali^ 
dd un quadro di Andrea dd Sarto coà Avellano (■) ■ 
<l) Qiudii di'ltorla I. 
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» E'dcsBO a dir vero aùodì qiiri tali cóntro coiban- 

> DO altamente esclaouto a' ^ no^ aknmi crìtìd 

• meno tolleranti, i quali, astraendo da ogni idea di 

• religione , nim hanno voluto ohe in una stessa 

• nq^tresentanza figmar a poteamx> più p««>na^ 
« nssuti m tempi ed in luoglù dWeia . Pure di sì 
» fitte ccH>qx>sldoni devote con la Bq^a del Fatar- 

> diso coTtq^ta da vai] Santi sono pmà i fÈeH 
» d^ bel tempo della juttora, e il Cor^gio , e H- 
a ziano, e Ba&elle stesso, equJmtì altri valenti no- 
■ nuni fiorirono allora die Uion&va il buon gusto, 
» e che le aiti erano tenute per mano delle lettere, 
« non isdc^narono lamé soggetto ai loro penndli « . 

Ma questa praUca autorizaata e protetta da tan- 
ti esempi grandi Maestri di «^n! età , non potea 
così opportunamenle alla poesia conrormarsi : laonde 
io penso clic niuno potrtbbc credere mancante. Chia- 
rissimo Amico , relegaufi.ssinia vostra ilescriaione poe- 
tica, peicliè in esa dì quella figura ilei Santo non 
si rende ragione. Ella è uri pavergo della circoslan- 
M del luogo ove dovcasi collocare il (juadro ; parcrgo , 
che poleasi variare col variare della cii'costanza medesi- 
ma j e che non essendo inei'enlfl al fatto principile, po- 
tea bene ometlersi nella poetica descrizione , ove non 
dovevano aver luogo che i Soggetti , i quali ebbero 
parte in una azione die per la santità e l' importan- 
za del carattere non dovrebbe allerarsi . 

Cresceva intanto anche in Italia il genio ed il 
gusto per r incisione in rame , ed il bel Quadro di 



d 1« b d 1 
icl 1606. . iWiandolo al Cirdin.l lic 



dia ples 



pO tisi (i 



gran conio di esse . 

Un Quadro di si alta riput 



0 Scalw di Orv. 



hd Ci-k-hr-iì Sual- 

vanni Fioicntino . od al rinomato nostro Scultore e 
fonditore di nid.dli Vincenzio Danti . d.« »p. fece 
1 S 11 1 li a b;. 1 3 

come appan^ d<il tonlrdlto . cile ancnra noiiinn (1): 
ma il tutto fu rovinato nel terminare del Secolo al- 
lorché il CoUceio della Mercanzia vi collocò il nno- 
vo e sontuoso Altare di marmi . che ora vi si osserva . 



iii(uni«aii e caolrnlli dil liig. *1 lijo. tal. laa, 
BOI. nall' Aicbivio del C«ll*gio . Lib, verde f»g. Si. 
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Nè dò bodav» a imdot CMqmb tma (Appella , 
che à riocscna- insanamente «ddoMiato con bquiàtt 
onumeaiti , per i qoali «pesta Nolile Coiponsone 
in podii umi apese oltie a aSoo. scudi , allo .cciÌTe- 
Te dell' altre dtabi CnMdala. Non era perandié 
cessato in Dalia' il gusto per le invetriate &tte a co- 
lori :iniitaiitt pi«SEOchè i Musaici , e di cin ai fece 
tant'oBO ne'eacn edìfiq non meno che ndle pobbli- 
che &U)iu^ finO' dal primo Secolo della j^ttura %, 
Giunta queaf aite fra nd dalla Francia , o dalla Fian- 
dra oonw altri Ttùde j A diralgò ben predo in.tatta 
l' Italia , e fi à ^stinsero pindpalmoite i Donatel- 
li , i Gliìberti, nunì sacri nei bstì ddle Arti Italia- 
ne. !l^mgia n'dibe per tempo lavori in baima co^^ 
che a™ andt* essa conta, nn valente Artista fino dal 
Secolo XV. nel Francesco dì Barone Brunacà 
.Monaco Cassinenie (i). 

Ereri un poco cUa^mùto il gusto per rin^liantì 
lavori nel SeccJo XVi man praticava tuttavia, ed il 
Golle^ della Mercan^ volendone ornare la nuova 
Orpella sì servi dell' opera di un Costantino di Ro- 
sato iòrse Perugino' con la ^esa di scudi cento (3). 
'Dai £brì dello stem Cc^l^ non appansce die vi la- 
vorasse un Errigo Elamnùngo ricordato nella deaeri- 
ùone iò. S. Lorenzo i^) . 

(Il Hirlot. Lai. pliMr. f)3. ' ' 

fa) Lib. wd« fol* 5i. nel Collagio 4«Ué «tareaBiU. 

(3) pig. 67. 

Opra. YoL. n. ^ 



i8 

Una Cappella obe dovea mosteate hà saggi di 
tnUe le arti del disegno, iapo vaghe pittiiK., dofio 
oniate arcìiitetture nell'Altare^ demolito, non po- 
tè» con maggiore spJendidema finalmenle adomarù.. 
che col collocarvi quel seggio diwo in otto con^ar- 
timeati di fronte , e due leteralij mgbiBgiQO per i 
saoi intagli j di cui così scrive il citato Cronista ; > Il 
> aeg^ di noce messo a oro con tanU artilìciaù in- 
• tagli è tale, che Roma non ne- ha uno àniile « . 
Gli artefìd ne funaio on l&xxile (U Toìbnuso, ed 
un Maestro Jacopo FìorentinD (0-> i quali perlama&- 
sUiu con cui lo hanno ttan^^io roeritertèdieiT) pure 
un posto fra gli Artigtì Toscani. I^^jesecnaonQ del di- 
serò non po& essere nùgUore, ose' etoé degli stes- 
A Ercole e SaeofOj lucana dire die nell' inventari: 
nmiglianti lavori fossero sommi Maestri , Tanto {ùù 
è valutabile quel travaglb j poiché nel tempo in coi 
fu fatto incominciavansi ad introdurre nella foggia de- 
ornati quei cartocciami insignificanti , che tanta vo- 
pi acqnisUrono nel Secolo XVI,, e che od st^joenfe 
non erano sbanditi del tutto ; ma per nuovo decoro 
ddl'arte conùnraarono ad-essere in discredito da de 
con le stampe ^ divulgaroio ì grottèsdii amenisràriì 
& Ba&ellej e delle Tenne di Tito. Qoe'dne Arti- 
sti, educati Ibrae nella Scuola fiorentina ncca liU ogni 
amenità dì gusto e dì slilej s^peano come i Fetugì- 



(0 Lìb. verde fai. Si, ArcLìv. dal Collag. d*l. Utrum. 
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ni erano di asstù buon' itileii£inaito ndle siti del di- 
segno , ereditato avendolo dal Vamiucci, (j) il quale ap- 
punto pochi lostri avanti avea ornato di degnitiranù 
grottescbi la Sala dd CamlHO ,- come Oiovanm da 
Udine ornò con i disegni pit^ialnlmente di Baffiielle 
U bel Coro di S. Ketro: ùonda senza scrolito' dell' 
arte loro non an-dbera fra ikh potuto aoeUtuire-a 
questi beUisnim grottesdii, ed. a questa toreutica in 
legno ^oia veramente di buon gustOd dì pradsione 
nell' esecnnone, e di maeBtriB nel tutto inaeme^ 
stessi insignificanti cartocdanu, od altra gofta^pni che 
solo possono pacere a chi non ha mai aGoostanoatO 
l'ocdiìo al bello dell' AntìdiiUi j e non ha gustato la 
pradca dà sommi Artisti . I due annpartlmenti .late- 
. nli hanno un grifone di buono intaglio, stemma del 
Goli^po ; e gli otto di iàcdata , fra un beli' ordine 
di ornati grotteschi >~in un gobbio riquadro delmee- 
zo hanno le figure di S. Bernardino ^ di S. Cbinrej 
di S. Fiancescoj della Cariti ^ e di altre rappreaen- 
tame allusve alla virtù. Non d &remo {^odid se le 
molte dor^nre^ die ornano parte di quegli intagli , 
e cbe furono es^uite da un tal Giovanni Battista , 
accrescano, o diminuiscano il pregio ad una serie dì 
vagliissimi intagli j clic meriterebbero di essere cono- 

([] Delerminiloi; il Slg. Marchese CinoTs per an trat- 
ta della ina >olÌu iplendid»» nell' dqo rare U Arti e gli 
Artiili , di arriccliire il Panteon csn U protaui dagli 
■talli pift cilcbri Arliili , fra eiit aelt' anno ■eorio 1817. 
fa collocala quella di Pietio Ptragioo in marma , totu- 
tnra dell' abiliiiiiBU Sig. Rtimoado TrsatutoTo • 



edut) per di esatte iucidonì: ma eia questa la mo- 
da del Secolo dì lumeggiare a oro cioè somiglianti 
lavori di le§ao j che così wnati forse all'occhio noa 
producono cattivo efiétto. Talvdta le belle Arti, cbe- 
noa soglboo allontanarsi dalla natia loro semplicàtàj 
non isd^nano di prestarsi alla volubilità della mo- 
da , e di adattarsi al genio de' tempi . 

Approfitto di questa circostanza onde conrermar- 
marvi i sentimenti dell' altisdma stima ette vi profes- 
so j e di quella cordiale "p'H"' che a voi mi unisce . 



OTTAVE 
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del Giel, (^e dalla dura Croce 
Tot i£ Gesù miraste il velo nmano , 
E lo spettacol ne [ungeste atroce 
Già del secondo Ra&el per mano ; 
Ali date al pen^tT ) forza alla voce^ 
Vita ai colori del Eermon toscano 
Or che rìbvr txsa mesti carmi io toito 
Quel miraUl dell' Arte alto portento. 
//. 

Ecco il funereo monte j e il doloroso 
Legno ove pende il Salvator confitto j 
E i duo lìdi cbe muovoa 1' operoso 
Braccio il freddo a depar coi^ trafitto , 
E r amante Disc«^lo pietoso 
Che in quel volto celeste ii guardo ha fitto, 
£ le ploranti diBmej e pel gnn duolo 
Stesa la Madre monhmda al eooIoI 
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///, 

Oh di GuUiiiie orror scena funesta 
A te dìnnanii or-l'alma ammpa or gela , 
Qiè cento opposti afiètti in cor ne desta 
L'occhio 1 a cui l'arte del pennel à irdU: 
Chi talti pregi può rìdir di qnesU 
IfiTÌnamente colorata tela , 
Oli eqnimer come in lor tacer parlanU 
Siai qoe'moti, quegli atti, equeisonlnantt? 

ir. 

Sol per la destra ai tronco è ancor sospeso 
n Redenlor di stra^ e d' onte pieno; 
Ogni lacerto allindito e teso 
Ne vedij e quaù pal^àtante il seno! 
Yi sUide immensa [ùaga ^ e pel rapprao 
Viva sangue ross^gial H Nazareno 
La dUna fix>nte all'omero ika Wta, 
E oh quanta di Gel parte ivi è raaxdtaT 

r. 

A quel aébheiK scolorito viso 
Eterea Ince intomo d diffonde; 
Sovra le spalle il biondo crìn diviso 
Oaàefffàj e il Incàan l' aure gemebonde ; 
Tuttor sul labbro un placido sorriso 
Spunta e con ddd detti si confonde j 
,Chè quel pietoso prego ancor n soona 

> Oh Thàn ù miei Groafisaor perdonai 
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Ma sostener non può del Figlio esangue 
Maria tenera Madre il tristo aspetto; 
Pallida in volto agonizzando laiigue 
Vìttima innocua dì materno aSètlo.- 
Eva fatai, che sì credesti all'angue 
Promettitor di menzogner diletto. 
Vieni, e otndempla; su qud volto iscrìtto 
D. dolor d'una madre e il tuo delitto I 
VII. 

O Serafini , o voi d' amore ardenti , 
Scendete a consolar Maria che sriene^ 
E soavi agitando i vanni lenti 
Ritornate le sue luci serene : 
Ma pronte al mesto ufEcio ecco piagnenti 
Donne, che a vista- di d acerbe pene 
Gemon jiel Figlio , ed alla Bhdre aibi 

. Boi^n tentando ndiiamarla in nta . 
Vili, 

L'ima sostegno all' egro Banco fàsù, 
E amorosa curvandosi l'ablnwxia; 
Tiepido nmar dai rai dogliosi e Ì3agd 
Veraaj e bagna di L» la smorta fàcùa; 
Nel disperato aOànno immota stasai 
L' altra ululando con aperte braccia; 
fAx Madre (dir vorrìa ) dii te conioU ?■• . 
Ua l'afiànDo le tronoit la paiohi 
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IX. 

a pìetade alleggiata e di terrore 

La terza ve' clic su la Vergin pende , 
E pel dolor j che ornai si fa furore, 
Precipilosa ambe le palme stende; 
La pena ulie a Maria ristagna in core 
A questa appar sul volto ^ e vigor prende 
Di quegli ^aardi e da (focg^ atti espeem j 
E rassembra costei la Madre istessa! 
X 

£ il diletto Giovanni or non accorre 
A confortarla in sì crudel perìglio ? 
Forse potè si tosto in oblio porre 
Le amabili parole r Ecco il tuo Figlio ? . . . 
Ma far noi può, clié i due V^li soccorre 
Sorreggendo Gesù ; sol può dal ciglio 
J)ar laaime nel duol clie lo conquide j 
E tra il figlio c la Madre ìl cor di^de . 
XI. 

Bfl|»to appo la Croce j i pie divini 

Fra le sue inan teneraruute accoglie , 
Mentre Gioseffo o Nicodemo chini 
.Calan dal tronco le solute spoglie; 
L' aspra ghirlanda dei pungenti spini 
Un altro ^en die in pianto si disdoglie, 

. K ferve l'opra su per l' erte scale 
Fra il lutto orrendo di quel & Arale. 



a? 

Gb pennello Sxìn , la tua grandezza 
Or PciGsia cm mail carme adombra 1 
Qual di moli contrasto in Iqr mghem 
Con ìndnstre alternar di luce e d'ombrai 
Non di ootanta urnoiùca dokema 
L'orecijlio nman munco accordo iiigaiibra^ 
Come in vivi colorì annooiBato 
Quel Hiracol dell' Arte agli ocdu ègratb. (*) 
XJIL 

lyomtì gruppi altera ivi grand^g^ 
'Piramide all' attoiuta pupilla , 
E notnlmente intorno vi lamp^^ 
Tutta l'aoimatrìce achèa favilla; 
Ivi dell'arte 3 sovran genio aleg(pa. 
Ed va' Iride insolita vi hilla. 
Della coi luce folgorante e pura - 
Quel FiUor dnta contemplò Natura. 

xrr. 

Esulb o Patria mia I S^aàr ben puoi 
Con bianca pietra il sospirato giorno, 
In cui quest'opra d'onor vero a ncn. 
Tolta ad invida maa , fece ritorno: 
Esulti Italia j cbe dei fi^ «uoi 
Ocscer la gloria di strani«i a scorno 
Ognor mira; chè Italia il dd destina 
Sola ddl'Arti ognor Ibdre e Begintf. 

(*} T«dl linii SifHa^iivHca 4*11' Italia T.a. p. i(S. 
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LETTERA (i) 



Ij ottimo e ben concento iliTÌsuneiito assun- 
to da Xei , Sgnore, di ornare e di amodiire il 
nuovo Giornale Arcadico con un amtinuato e dotto 
cemento del Museo laudario del Vaticano, non àche 
utile, e lodevo) issino. Molti e vaij sarebbero i moti- 
TÌ per cui ogni Uomo dì lettere j ed ogai Società di 
Uomini scenjjatj , dovrebbero concepire aidentisn- 
nu TOti t onde questo Giornale stesso A fijicemente 
inaugurato , ^ammù non dovesse cessare , che anzi à 
avesse a condorre tant* oltre findiè in Italia il'bnon 
gusto per le Lettere, le Arti j e le Scienze durasse; 
ma uno dà prittdpali motivi si è aj^unto onde ave- 
Te eoà non interrottamente il suo dotto comento ■ 
Certo che dopo i suoi fnmmenU ca^ntolini ove tanta 
e sì classica archeolo^ca ' dottrina rìi^ende , i Lette' 
rati non avranno che sapere buon grado alle Muse , 
an^ di questi studj medesimi al genio tutelare^ per- 
ché ^ avventurosamente cadde in lei la scelta onde 
riporre nel più chiaro meriggio i molti e talvijta sca- 
brosissimi monumenti dell' antica Epgrafia , 

Se così è pertanto ^ io desidero come la di là 
amicizia mi petmelta, che possa o^ dirigenoele on- 



(0 Pubblicala nal GlarHtU Areadieo Sttttvi^ra iSig. 
JV. /X pag, 383. 
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ds Gomniucarle nt» ine^its lacrmone/Ia quale scno' 
prendoc» un nuovo Monid^ noli' Umbria, ed inco- 
gnito fin <iai> potrdibe dirciMm nn monumeuto non 
indino del tntlo della di ìà conwleramane , e di 
codesto onoratìsdmo Arcadico lavoro,- come potrebbe 
divenire altresì non inutile del tutto agli studj della 
antica Lajudarìa , della vecchia Geografia che spesso lu- 
ce ed incremento riceve dagli antichi monumenti scrìt- 
ti ^ ed alla più certa e àcnia ìnterpretanona di qual- 
che Classico greco, e latino. 

V Iscrizione scolata in bel àppo làatìgiato , fii 
rinvenute nel iSiS. poche mi^ia diataole da Vera- 

BOitenda dauaa delle porte lettentiìonàlì , e che 
fu tosto da me procurata al Musep l^ndario di que- 
sta pttìa UnivQiùtÀ, ed è in -tali ternùni concepita. 

Di M. 

VEBSENL L. F. LEU 

GRAiSIAM TEL ... . 
COH. XSSSL VOLyìK. .... 

UOB. i£G. xn fsjl' vmn 

yao IL VIS. mSEWATI patera 

PATRONO . MVNIC3H 
ABNAT. VKIT . ANNIS 
XXXn. FRATB] . FnSSQK) 
VEBSEKVS . AFER 
A^m ^faiarìsàmo , che debba l^eim : Jìus 
Maiàbiu fersem GramtaU Filii Lucii Ex TrUnt 
Lemwàa Tribiau C<Aortis XXXII. fobmtarionm 
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Tribuno Leg'amis XP''!- FÌMÌae Fimae Ikiwrmm 
SÌSpdlati Patrono Municipi ArnaUam J^ixit AnaU 
XXXII. Fratri Piissimo rersenie Apa- {Posuit). 

n Primo gentilizio può not«ram Gome rarisnmo 
ndl' antica epigrafia , e fìa qui appena mi è occorsa 
incontrarne assai pocbi esempj oc'Manni pesaresi dell' 
Olivieri ^ quelli della Toscana presso (lori (a). 
VI è laogp a credere peraltn) cbe fosse famiglia lo- 
cale di queste neutre contrade , poidiè un f^ersenia 
Ottimo, ed anferserào Prudente sono bea noti in * 
altn Iscrìnoiie perugina da me riprodotta (3) dopo' 
cbe la pnbUicà il tSaSià (4) ■ Sembra opportuna w»" 
lare frattanto d» Io steB» MiSa U diede come m- 
stente in un vìllag^ del peru^no contado situato- 
, dalla banda stena d^U anddii Anuli , sebbene qoal-' 
cbe imglio distante da essi , e dal laogì ove fu tro- 
vata la memoria di F'erseno Graiùano . Ed in im- 
posto di questo suo cognome , senUn» esso derivato. . 
da Granio , cbe potè essere un parente di Verseno , ao-- 
die percbè il Panvìoio scrìve cbe ì cognoo)!: oft am- 
rum , matruum , patruorumque nonuniina denvaèantw 
(5). Un Marco Granio LoUio pertanto, ed unaGrania 
Urbana uom non troppo frequenti , s' incontrano fra 

(0 Pag. 3. 

<9} latffipl. arb. BIr. II. SSi. iiS. Uh Zai. 
0} tierlt. perug, 7/.a3». 3i;. 
<() Vof. reran. OCCtX, 6> 
JJa nemÌH. Xom, 
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. marini dì pern^ (i) àt& < 
amate i *iie ana in una campagna assù prasùma ad 
esso nell'anno . 1816. fu disc(^erto un toscano ipogeo, 
ove fra le iasrmoni etnudte , fu questo Utoletto la- 
tino senùbarharo ritrovato eziandìoj die qiù A da pei 
la frìaa volta : 

a màmh. a. f 

hXmUE. GNATA 

And» tpì qnel none malenw che dom essere fop- 
se LVDINIAE > è nnoro > e ccBuem molte vesti^ 
dell' indole dell' etrusco idioma. Diremo inoltre «Mne 
a cognome APER dell'altro fersemo in fiindo alla 
iscriiìoae ^ e di quella speàs che Goto&edo Sdiio 
diiam& bmtisoid (a) . 

E^i è pur vero come le ibcrìzÙRiì die vengono 
nuovamente a luce ci scooprono soventi volte de'no- 
nù ò afiaUo nuori j o nrì almeno ne' vecdii monu- 
menti, non meno che ne^ scrittori,' ed è penàA che 
mi paca di a^ugnere a questo forse incolto comen- 
to un nuovo marmo inedito anche esso scoperto nel 
l8t4* in *uia Euburiiana campagna di Perugia , e si<- 
milmente tra^MXlato in questo la|ndario ' Museo dell' 
Università . Ivi d l€^ge un Disinita feria , £ cui 
appena se ne trova esem^o in bella I^pde pnUilica- 

(O Iteri*, ptrag. II. a3o. Sa?. 

(i) Be nomili. KoaiM. hrulitonit Baìaa MagMi tySj, 
i' T«BB'"> V*rraD« a. JE. II. cap. t. JV. ni. 
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tB prìnùenntente dal Iibfia (i) j qmndi dal Dona- 
ti ^3) j e poscia dal inio eh. anùco de&uto MtMM^ 
Uariui(3)v 

D. wuo U. 
C LAUJO . G F. IVCV 
NDO . ET . L. lAELIlS 
PAVUISVS . FRATM 
HISSIMO . VJXIT . ANN 
hV. BENE . SU31ENTI 
G. DISINIVS . VERVS . AMIOO 
UEBEH 

Ma per tornare al bel marmo di ferseno Gra- • 
mano, non ci ha dublùo clie in esso questo nome ùb 
pasto nel secondo caso , nicDtre coaforme la tetòto- 
ra di quell' Epigrafe dotea esservi esffKXO io terzo 
caso , ed unirormara così al PATRONO, edal FBA- 
Tai PIISSIMO , ma in esso marmo è lòtsa da rico- 
noscersi quella anti[Mosij 0 mutazione- dì casi> di cui 
Scatterò neH' indice grammaticale al Tesoro grate- 
nano recò tanU e s) Tari eseni[^ tratti iiitìeraraeute 
da Lapidi. Iri abbiano CLVSII per GLVSIO (4), 
UBERTO per LIBERTI (5) . E 000 altri esemff al 
Marmo perugino somìgliantìsnmi, A lia nello stesso 
Giiitera: L. SVRDEU . F^CaS . PBOCVIIATORI; 

(1) JHiis. veroa. CCLFIII. 

(v) rr.xix. ù. 

(3) Fr«i. Ariat. 65<, 

(0 DXLIII 6. 

(5j DCXVII. a. 
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CORONATO in luogo <U SVBDEIO (i) . VALEBIO . 
POBLKQU£ . VETTIUAHI . FI-AMINIS . PER-. 
1>ETVI . SACEBD . VRBB . BOMAE . AETERNO. 
CVBATORl . PATRONO . . . HONORIBVS . VE&- 
FVHCrO , in luogo di ^'ETILIANG . FLAMUSI . 
PERPETVO (3) . Fu furse il primo Mazocclii a rioo- 
nosceiv in queste anLiptosi j caracter proprius sermo- 
nis iJ'ìwTUtou (3) , piuttosto clic UB vizio (Id quadra- 
lario , e dopo di quel profondissimo Filologo niuno 
l'ha meglio cs()osl.i <Id doUo Miirmi f/i) j avendone 
pi-iiiw aurlic scritto l' Ab, MorcoUi (5). 

lo non tr^iUfi'ò cIil- \mco i' erudita sua curioatà 
sulle caricbe militari di Vcrscno . Egli fu Tribuno 
della Coorte XXXll. dei Volontarj , che si trova mc- 
inòrata ia altri due marmi presso il Grutero CCCCLIV. 
'8. e presso il Muratori MCI. r. Dei militi volontarj, 
che in onorificenza furono sempre al di sopra degli 
st^iidiatj j'parla Cesare JBel. Gal. 5: Sei. Civ. 3. Veg- 
gBsi anche Livio lib. ITI. V. Non giova poi fermarsi 
su! Duumvirato Magistrato municipale che occupò l^er- 
.te«o Graìiiano, la di cui famiglia umbra, od etru- 
sca forse di origine , fu onorata della romana Gttar 
dinanza , ed ascritta perdi alla Trìbii Lemoniit , la 
seconda fraf le rnstidie Tribù ronune , come ben di- 

(1) CCCXXXI. i. 
(■1) CCCCLXXX. 5. 
fi) De ascia 63. 

(4) Frat. Jrval. 4o4. 

(5) Jla iljri. iMcrSpl. 65. <I6. 
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mostro- ti Sàg, Ric<^ nel suo «udìlisnmo opuscolo sul 
^»gO'Lentomo j da cai la stessa Tribù prese nome , 
.ed alla quale moltì altri Militari si trovimo ascritti (i). 
iSembra che una Eimiglta poco diversa £ nome fosw 
•andie in Eburia j la quale passando 'poi ad essere 
B orna Da , cóme a tante altre fiunigUe Toscane avven- ' 
ne j aloin pOco nel suo nome cambiasse . l 'monu- 
.meidi loeali-iasoniìgliBBti ricerehe, ode'mni paea 
sono saapre i m^luffi per i utili confronti . Le 
.urne ebiische de* Vesj ora nel Museo Oddi / e trova- 
te ia Perugia , à dannO' un VESlìNC . Il Lan- 
ci (3), che lesse con quBldK diversità ijiii?]]^ voce j 
a rintixiociò un nome di donna ; a -me riproilucen- . 
dola sembrò m^liore ejùegaaone quella di VESE^ 
NIVS o 'VEISENfVS (3), sulle tracce d'iicririom la- 
tine dell' Etruria pressa i Gorì (4) j ^ [ffima che A 
conoscesse questa 1^ Va-seno diramano: e diedi ipdt 
titoletto come dì uomoj pcnchè parvenu rìc(»i06cerri 
una- finale ben diversa da quella data dal Lum. Or; 
questo nwne passando ad essere .ronumo, potè - per 
mezzo dell' ^cnteri aumenlarà di una R , . e farsi 
J^ersemat '. Gli anlidM Dori del £ cui dialetto assai 
paTte<^ l' etrusco , cassero per esemiùo ^ AjiMS*in 
pei«(A(tda{^rinuftaTnper«-){RrrfM,e così i-vec(j)t£i»< 

CO niccy op. cil. Jppendice. 
(1) S^sg. di Ling. cirus. ,.. 370. 
(3) Itctisioni perugine i. no. 

«) 11. SSi. 4.S. i.j. 50*. . ^ , 
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tìni prosum e susiun per prorsitm e sursum, ponen- 
do la R innanzi la S come Ì[i ferscruus su di die 
vef!L;af.i lo Scaligero (i) . Comunque par cerio che il 
VESliNlVS , o' VERSENIVS sia un derivato dalla 
Etnisca gente Vesia che in Perugia ebbe un* intiero 
Ipogeo . ■ 

Del resto Ìo la tratterrò brevemente piuttosto sul 
patronato in favore degli Amati assunto da Verseno, 
mentre era Duumviro della Colonia Ispellale , e già 
nota ]ier pia marmi presso Paiivino (a) ed altri, 
pesi forse e lerrilorj che poteano eonlinare fra loro, 
poicbè io stesso nel paese degli Amati discopersi una 
pietra terminale già dn me pubblicata (3), ove si se- 
goanino i owliiu della Colonia Ispellana. 

HNCOL 
HISPEUi 

£ della siluau'one, e collocatone di quel termine nel 
paese degli Amati , vegga^ cosa allora d scrìsse sull' 
autorità di Siculo Fiacco (4) • 

Allorché una Colonia , od un Muoicipia ele^ge- 
vasi a prolettore e Patrono un'illustre soggetto, do- 
vea farsene 1' elezione dai Rtagistrati munidpali , o 
dalle Colonie , per mezzo di pubblico e solenne tle- 

{>) rc«Uclan. in ferrei,. 
(1) Imp. F„m. pag. ;4o, 
<S) itcrit. pirug. II. aB{. 

<4j J>e taiuUt, Mgror, tàtI. Cow • 
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aéto , come praticarono appunto i Peltumi ellordiè 
elessero a loro protettrice e Patrona Haimnia Varia 
sacerdotessa di Venere, con raro esempio se non nni- 
00, in una femmina (i), ed i Ferentinati alIoTchèti 
loro Patrono elessero Tea Pomponio Basso (a) . 

Ora didro somiglkntì autorità di una tal prati- 
ca , si pu& bene e ragionerolmente condudeJe , clie 
il Mumcipto Arnate avesse anche le altre MagUtratUr 
re solite ed essere ne' Mnmdj^ stesa j e nelle Colo- 
nie , che godevano del diritto di romana citbidiaaif 
n j e che furono comunemente i Decurioni , i Dunm- 
wi> i Curatori j gli Edili , ed altri di minor conto 
ricordati dal Pancìrolo (3) . Ella è pertanto convene- 
vol cosa supporre come anche nel Municipio Armte 
gli stessi Magistrati j aknm de' quali li vedrono fra 
poco in altra lapida inedita t convenissero un ^omo 
nella Caria onde Gomlunare U puUdico decreto dì quel- 
la q^fflidida demone . Dal decreto medeàmo pc» dei 
Ferentìnati d conoscono alcune ceremonie , e drco- 
stanze di onore , che avevano luogo allorché i popo- 
li qualche Patrono solennemenle eleggevano, e le di 
cui parole or qui piace di riferire in parte (4). 

Piacere Conscriptis Legatos ex hoc ordine niìtti 
ad Titam Pomponium Bassiun clarissimum làrum t 
qui ab eo Unpetrent in clientelam amfiissimas dams 

<i) Gruter. CCCCXLIII.6. Màreet. de Sfyl, Imeripi. ita 
(a) Ùorl Tuieript. Urh.Slmr, i, 65. Marcel, op.eil, i85- 
<3) De ifagitlr- manielp, 
<4) M<ir«rit.op.eU. tSS. 
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suae Municipiim mstnm recipere dignetur , patro- 
namqae se coaptarì j tabula hospitaU incisa hoc de- 
creto in domo sua poàto permUtat censuere. 

■ La Storia degli Amati uinbrf da prima, ed etn^ 
sdù-ia s^iiito> come è ben da credem, fino al do* 
miào nunano > fl-di cui paese Og^ solo' per la prì- 
■ma fiata ci ù manircstH come MunidfHO romano j fii 
da me stesso altra volta esposta prr mezzo di puUlti- 
che stamj}e in opuscolo a prie tino dal iSoo. (t) 

Ivi dopo di avere con qualche diligenza esaminati i 
tejlì di Plinio (3) , di Silio Italico (3) , di Tolom- 
meo (4)>e dì Lino (5)jfa confermala ropnioDecfi 
-altri , che l'antica Araa , e' gli Amati menncmali da 
esù à dovcano asEolntanuntc riconeaieFe in un j^ooo- 
lo castdlo distanti! da Perugia cinque miglia all'indr- 
ca, al di Is dal Tevere ^-castello il quale fino al dì 
d'<^ potta il nome dì Qì»itettad'^rno. L meglio 
Gonièrmare un tale dirisameUtOiSÌ produsero vaij an- 
tichi monranenti di Ardutettora' e di Lapide ivi tro- 
.Tali , é fra esd una vecdiia e singolare Iscciikme ^ 
pubblicata pù- vdte . 

(O lUoreni Bihb'ogru/lti delta Tbitanm 11. 4t7> 
(») //. a. .' ■ 

O) Vili. 
«) lit. 1. 

(£) nec. I. m. IX. 

, Iterit, pa-Kg. 11. pog. 511. ConlcrapQransinieilto 

■111 itimp* di, qunti cfiilol' ■ si fauna degli icavi ndla/ 
disirnlt* Ciltii di Arni ,- c y' i molu tpersnza d* lilio- 

virrl nomubeotl di ^lulchs intcìuie .... 



n Cori (i) che fu il primo a rìferìrla con le so- 
lite isne viàotii fìi Inclinato a ravvisarvi una Dea pia^ 
lOKto die uD paese , ed una Dea da lui slesso inan- 
gorata , e che dùamò Ama . Fu ben facile opporsi a' 
tpiesU sua opinione senza stabile fondamento propo> 
;Sta , e fu ben facile altresì di cliiarameute mostrare 
-come in quella Epigrafe si ricordava quell'Arna stes- 
^ da que' medesimi Classici ffk rammentala. 

Tuttociò fu esposto anche in opposizione al Guar- 
nacd; o a meglio dire furono confermate le opinio- 
ni del Ciatti, del Cellario ^ del Cluverio, dell' Ar- 
duino , del Maffei > e del Mazocchi , i quali tutti ri- 
conobbero r antica Arna nell' odierno castello di Civi- 
tella dì Ama, ove n rinvenne la etessa Ejàgnife ora 
.eastente auche essa , nel Museo laudario 4i quota 
UniTeraiti, e qui à ripete. 

I>HILEROS 
QUI PBAEPVrr. TEUCLO 
ABHAE 
STATIA. CABnX 
FORTVNAE. IX D 

ooè PhSeros ^praefuU tempio civitatis j/mae et 
St<aia Caritè Fortunae dedicant. E per rendere ra- 
gune di qudla oi^la .allogata avanlA Stolta ,■ e che 
ìnanca né marmo, T^^aà sulla scorta del dotto Ab- 



(t) tiut, EiFut. II. 7o> 
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liiu(i) cosa si notò da noi altre yo\te (a) Ai questo 
parlare Bsidetto . Che la Fortuna poi fosse uno di:' 
principali Numi degli Amali , può bene apprendersi 
da altre tre Iscrizioni ivi ritrovate eziandio e già In 
quel Gomentarìo da me pubblicale (3) , e poscia ira i 
marmi perugini (4) ■ Ora mi piace aggiungerne una 
nuova non pubblicata fin qui , e dal paese degli Ar- 
nati trasporUta in questo Museo la^ndario fino dal i8i4> 

POLYIBTVS 
POPPAEAE . KERON .... 
DISPENSATOR . FORTVWAE 

L'iscrizione è somiglianlissima ad altra da me ri- 
prodotta , e che prima avca pubblicata l' Amadumi (5) , 
ma in questa clie ora si dà, vi c di juù nella Secon- 
da linea la voce NERON, . . che manca nell' altra , 
ove umilmente vi è ricordala la moglie di quello scia- 
gnratìsdmo Cesare - Non è questo per avventura il pri- 
mo esempio di vedere antiche Iscriaoni duplicate, e 
triplicate eziandio. Io ne accennai pur qualche cosa 
(6) j ma è da vedersd soprstulto una dissertatone epi- 
stolare del mio dottissimo amico Sig. DoUor Lalnu 

<i) lurU. Mhan. io. 

(9) Iitrit. ptrug- /(SinWicf* 

(3) Pag. li;. 

<0 ... 

(5) jHteJ. lÀUtr. 

(6) Ueri*'p*rug, ti>3i7> 
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intorno & dne anUcln EptafiS pubblicala in Iffilono 
nel 1817. 

Allorché io tolà il carico ài impugnare Guaraao- 
d sulla vera situazione della antica Arna , lo ferì con- 
tro U lima esandio, pràcliè nelle sue Lezioni di Ao- 
tidiità toscane (1) collooft gli Arnati d'intorno alfiu- 
me Amo^ dt cui gli parve che una tale denomina- 
Done prendesKK), sebbene quel dotto uomo nelle sue 
Lutero Guai (òod ione pubUicate anche prima di quel- 
le Lezioni , semlva j che avesse già proposta una mi- 
gliore apxàoae . Ivi -Ecrive egli che forse dal Faune 
Amo presero il nome qoà popoli i quali Ibndarono 
b dttà £ Ama odl'UmlKÌBj edw furono Colonia 
di coloro che Jdtanmo neU' Etruria pù inferiwe. L' 
<qpinioDe con dùbUeoa da qud letterato SI propone^ 
,<ìò che fiicilmcnle non lece Monu^w Goarnaod scrìl- 
tore 'veramente fiero j e che vuole , or^na , conian-, 
da che ogni testa si distorca per pensare come <^ 
pensa . Alla pnm» «opinione del Lanù nelle sne Le- 
noni arrise qnan il dottisòmo Ijuiù nel suo Bg^£ 
Idngna Etnisca (3), scrivendo che la CSttà Adatnaham 
cune la chiania Uvìo * n crede denominata dalla n- 
a olnuua di quel fiume * > Dacdiè ^i però conol^ 
ho quel mio qni9coh> , ove à fermò senza conliwto 
la vera dtuaàooe dell'Ama nell' Umbria, camlnA in 
parte di sentimento « toìveiidomi (3) i> -Tfir"rv^ k 

(1) n. *i3. 

m II. 580. 

(3) 3*. Uag. ttaot 
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n>' pendere al parere che ia livìo à'aUKa daleggExe 
« Ahamaam, ed allora noasareUxTO due città, ana 
■D-anUca dw meritÒ'il nome di Fluenzià j e l'altra 
• sen^irs dùamata Ama . Quella prima^ die io bo 
n 'credoto sempre , come sempre- lio creduto l' Ama 
» Umbra:, svanii«U)e del tutto . |Se quando scrìsd, 
BTCan avuto dinanoiileno comcnlamj avrà-sorìt- 
-« to diwrEunente « . - 

Io qudlo ' pertanto acctmnù pur fplalrfw cosa sul- 
le Oligli -dell' Ama nell' Umbria j e mi dimostrai in- 
•dìnato lattosio a rìconoscerri origuiì gièdie, p(nché 
tgreco ne sembra il nome , .«'dell' indole del greco 
lii^na^o , [Htlo^ cbe orientale ed asiatico , come 
"gpnarono Mafia , Swinton j e MflzQodii . A m^iUor 
conferma di noa tale t^ónione potrddlw om ricordar- 
à r.Arna della Tessaglia j patm di que' Belasgi ve- 
nuti in Italia., e che poi à dusera Tirremi , e panm 
asGÙ .più Terisinule dedome l' orione ed il non» da 
jesà, come da quelli die un giorno abitarono l'Um- 
bris j .e l' Etraria . 

E poidiè io mi impegnù di &rie ■ conosooc 1' 
AroB nmlna , ed etnisca da poi , mi accordi cbe io 
tomi a mosùrargUela nnommente' romana, e dò per 
mezEo di nuori tnominmiiti , latini inediti Ch qui . 

Quella Fortuna , che uir ^onio fii A peopm 

^nati , volle die .quaà conEmiporaneamente ad 
ritrovato della bèlla Lajòda Voseno^ ore cmne d 
iride f à ricorda il IPatronato dd Hunit^ùo Amate j 
se ne rìovenisae altra aUa Bastìa ndle ridnanze e nel 



ooutBcb di Aaóstf loogo poì non .tanto dùtanta. dall' 
anUco paese degli Amali, O almeno Temo quella ban- 
da. Mi fu questa comniikata dal suo possesoreil .IIo- 
btl SÌg.Francesco Anttaiìa Beali j percfaé tronta ne' 
siKH fondi rnstià j poi da me letta odi' orì^nale e 
die on fi da pò- Is prima vAìk . 



VEIEDIO . h. F. CLY . 
CRESCENTI . AED 
nVffl . L D. Q. BEIP 
ET . ALBKBN . ABNAT 
VEIEDIVS . FORTVNAT 
PATER . ET . GISnA 
MARTINA . HATER 



cioè JXà manSuis . Vajedio Crescenti Ltttì JiVo ex 
trìbn CUtstamina JeéUli Rmmfiro furi dicundo tpae- 
stori Reipabìioae et Bm SbaetOarìae JnuOiwn f^e- 
jedius Fortunatas Pater et Cispia Martina Mata" 

D Munidpio Amate perUnto olirei Ktrom , ca- 
nea la quale sembra die non ubbia» da noverare ira 
le municipali Magiiili-ature , ebbe come le altre Colo- 
nie , .e gli splendidissimi Municìpj anche i Duumtiirì 
^udid dejle cause , e con escm^o bea raro , oltre i 
Questori ddle pubbliche rendite , i Questori enandio 
dà poUiIicì Alimenti della qual carica gli esemj^ 



sono manXo là altri marnù (i). L' officio di e» In'' 
gaivasi prìnapdiiieDte j daojtè la liboralità dì Tifa- 
no , e del Cesari posteriore decreti in molte òttà di 
Italia pubblici alimeatl a' Einàulli , e Maciulle pavé- 
te ^ a raccogliere le entrate de' fondi stalnliti per que- 
sti pibUiiì alimenti , ed a distribuirle agli stesa &a- 
dollì O &naulle. Ciò posto si può supporre pertanto 
come una paite della risconione dt queste collette [basa 
staUlita nella rilli di Ama, come da questo numi» 
cbiarameiite deduoest . È celdire e nota la liberalità 
di qnell'cttìmo Prìncipe , e per meno di roonnmenti 
numismatìd (a) * e £ lapidaria , fra quali è nota ba- 
ctantemente la celebre Tavola di bronzo Vell^aledi- 
. MCfwrta nel territorio Piacentino nel 1747- e eoa 
dotto comento dal Muratori illustrata j (3) e quindi 
dal eh. nostltt anuco S). Pietro de Lama Prefetto 
dd Museo Parmense j non ha guari alle lettere ed a 
bnom stndj mancato. 

L' isUtmìoae da' pobUid alimentì per i £inaìlli 
e fàndnlle povere, a può credere che non ^ngncsae 
oltre il tempo d^li Antonini ; almeno dì più lunga 
durata non si ha oertesa né Montimenti. V è perdi 
agm. r^iione da credere <lie l' Isctiaone di Vqedìo 
dì Grmi. eccxir. n. cecxcru. ececu. s. 

MXr'fll a. Mtaral. CXI. i. CCrXXXlt. i. DCllI. 9. 
DCCIII. g. DCCr. 1. DCnXl.ni. Morttl. dt Sfyt. 
tntcrlpl, -,1%. Mirtn. Pi^t. ^rval. ^gn. ifKt. van>«. 
CCXÌUC. Mcmor. Enticlap. Mite AntUUtà di Som» Ui-j. 
pag. aoi. 

(.1} Faieh. Lex. X, IT. i. iS%. 

(3J Sjtthcl. Ut. B«o.JU>n F, 33. 
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na dì qnelle epodie in cui U dUà £ Ama era bene 
in fiore, ed in conto di gilendidigàmo Manicalo. 

E pmdiè l'ometto prindpab dì questi nnà riilesn 
o^rlì allft sag^a. sua conàdaamone j in una ìscrìàonQ 
militaTe , uà permetta eh. Sàg. che io ponga fine ^! 
stessi col prodorre on'alba bmdone inedita dello des- 
a> Mnseo k^dariò di questa Univeiatà : 

IX M, ■ 

jLMVHATIO 
■ VAVSmO. BDL 
eoa m FRAETT 
m. ANN. XIX. 

HEN. X 
A. BIVNATIVS 
HYPNVS. ET. AVFIDU 
FAYSim. FAREyr 
FILB>. KABISSMO 

Altri Hunatìi aUùmo io più maiini pemgÌDÌ (t). 

Kegola aocoglierQ conia sdita sua bratà questo tmo- 
•m segao del nùo rispdtOj e della aluùma oùa «m- 
óderazioBie ripetendond 



(i) ber/*, pmig, II.3SB. 
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LETTERA (i) 



Se ells , Sig. Proressore doUìsslmo , e mio soa- 
TÌs^no amico , non fosse Autore di alcune squìsitis- 
àmc monografie sugli <^geUi della proraiiil.i Archeo- 
logia j se ella non riconoscesse a- pieno k somma 
utilità di esse per ogni ragione di sludio , c dacché 
Unte dottissime sul conto della Mitologia ce ne die- 
dero per pscmpio, lunker, Doering , Meyer , Boelli- 
ga- , Heyncj Thoriacio, Grodck, Creurur, ed altri, 
a[^)ena ardirei ofieriric la^ presente mom^rafia su di 
una Medusa plastica di questo pubblico Gabinetto di 
antidiilà.. Che se troppo tenue per avventura il la- 
Toro ne fosse-, e se dal suo. vasto sapere- tro[^ di- 
stante, pure potrebbe ii'suo favore acquislai^li qualche 
posto unitamente ad altre produaoni. dottissime , in 
codesta coUeaone di opuscoli. Ictlcrarj a. cui vorrei 
destinarla . 

Se cosi le piacesse pertanlùj io prenderò ad espor- 
re quel Monumento nè trof^ comune j né ovvio per 
le circostanze che lo - accompagnano ■ sotto- im qua- 
druplice aspetto. Mi tratterrò dunque- aicnn-poco sul- 
la antichità ed ecccHenm de' lavori plastid^e discen- 
déndo quindi alla, esposizione- della, fàvola^ di Medusa 

(■> OptticoH Itt, di Bologna voli ir. i8ig. pag,^t5. 



conforme le traiJirionì mitologlclie dc'CIassìci greci c 
latini jtermineio coll'esporre il costumo dei^li antichi 
Ailisli nell' esprimere Li Medusa , e nel l icercaru (iiial- 
mente a quali usi fosse riserbaU questa rappcesenfaii- 
ea negli stessi la\ori di^H' Arte , e di quali Loslumi 
parte facesse . 

E pt^rciiè ella è op]iortuna e necessarissima cosa 
premettero 1' esalta dcscrinione àA Momiaiento che si 
prende ad esporre , ic questo si ravi'isa il Goi'goneo 
capo di assai spaventevole asixtlo , co! viso piatto c 
grinzoso , con occhi tremendi , con ispolancalissime 
fauci j c da cui sorto lingua sauguigna . La cliioma 
on'ibilmcnte sp.irta ne accresce la spiventosa conligu- 
razionc j alla qunie, come altrove, si uniscono ali e 
colubri spaventevohueuLe dirizzati . Circostanze tutte 
sono esse j ed i veri acccssorj che la Medusa nel!' 
Arte antica distinguevano , e che pari ita mente an- 
drù esponendo in quel modo che pin l'acihnente mi 
occorrerà di liire . Che se questo assai hct colto si 
considera sul conto del Arte j esso \ei"=iiiieiite di buo- 
na intelligenza e da sembrare a ci^iscinio , e macstre- 
volmenle cseguiU) . L' orrore clic quelle sembianze 
dovreU>ero ispirare, non è' poi oltre i coniìni del ve- 
risimile , e cosi la natura , ed il carattere di queste 
rappresentanze non sono marcate per modo da rico- 
noscervi un' inqjoibibilc . La chiuina è bene sfikta 
conforme le buone pratiche , ed il bene inteso ag- 
gruppamento clic si Ci di essa con le ali ed i colu- 
'bri y mostra buone maniere di disegno , «d acgusa i 
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tempi mìglÌQri per le Aiti. Che se élU^mìo pregia- 
tissimo amico j mi chiedesse da quali officine plaati- 
clie soitisse per avventura quel colta , io non sarn 
Gotd lontano dal credere che in quelle dì Etmrìa d 
traVBglÌBSejedin qu« tetap ne' quali ii buono stu- 
dio dà grcd esemplari arra anche in Toscana intra-- 
dotta mag^or corredone e pìi frequenti bellerac 
nel nazionale disino . Ed avriene p'ndò die anche 
nelle urne cinerarie degli Etrusdii, Meduse di besbì 
sqiusito lavoro à iacontrano , e spedalmentc in 
Feiugia. 

Ora l'esporre andie adi nostri mcmimiKitì pla- 
stici, non è che aggioga ere nuovi pregi alle Aiti del 
disegno , e qiecialmcnte all' Arte italica; ed a volere 
celebrar grandemente la plastica professione , liasta«l>- 
he l' autorità del dotto Vamne quando la disse Ma- 
dre della ^atuaria . 

. Che se ci - fosse a grado cercate 1' <uigtne dei 
plastici lavori , converrebbe fra 1' oscurità de' tem^M 
smarrìrn. Eusebio, e S.Epiranio(i)jdasràn]iBnoche 
la Icastica la esercitarono gli Ebrei . I molti plastid la- 
vori die i viaggianti hanno in ogni tempo ritrovati in 
Egitto, e negli antichi sótteiTanei di quelle B^onì, 
d Bsdcarano dell' u.40 antico e costante sndie presso 
que' Popoli d' ogni sapere antichi Maestri . Ma ISar- 
rog^nza de' Greci, die cliiamandod primi Maestri,» 
se stessi ^ogni inirenuone . attrituirono , «oche l' arie 



(i) Salutgtf, da piatii tt pìctttrì lib xu etp, t. 
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pUslica disse naU fra loro ; e per dare ad una ta- 
le opinione inolu sembianza di vero, liuneiidola , di- 
ciamo Moù , alla Religione ed al Cullo ^ il favoloso 
Prometeo come il primo plasticatore predicarono cOQ 
molla accortezza , onde sclicrzcvolmciite J^uciano chia- 
mò Prometei prcssoeliè tulli i figuli . Frattanto riman- 
gono ancora più mununienti figurati dell'Arte antica^ 
in cui il plasticatore Prometeo è occupato a forimre 
umane ligure di creta (i). 

Ma per discendere a tempi storici , Omero ci ri- 
corda questa arte , ed i suoi Javorì (3)je nella Gre- 
cia stessa si esenàtò con assai prospera fortuna in Sa- 
sno pùma -che ^Irose , -di xui ancLe a' giorni di 
Plmio se ne encomiavano i vasi (3) , il qual ci ha 
pure Jasraata qualche traccia sulla origine della Pla- 
stica , e ci addita per lino l' introduzione di essa irL 
Italia . Sappiamo da lui pertanto j che Dibutade di 
&cìone fu il .primo che colà que^ arte trattasse , e 
«he in Italia .poscia la recarono Euchira ed Eugram- 
mo due ,gred ptasUcatori ., i quali con la colonia di 
Immurato -coiinlio .ia Etrnrla a giorni del primo Tar- 
qmnb passarcmo. 

Si sono delle oppodzìoni prodotte talvolta .al te- 
sto pUniano , e con ^li stessi suoi Jibri si è cercato 



(1} Bartel. Aimiranàa Tah. £6. Mantefaucoa Jal. 
ttpl. I. pur. II. 5o. 3^. Mas. capital. ly. Tab. XKf-, 
pag. ig. Galiol. gtm. ani. liter. Tab. i. A', i. 

(■>) il. IX. iet. Xyill. 600. ed .llroVB . Vl!eS*l> ^ 
JHiDcrtlogii omerica dal Sig. Uillio. pag, 3. 

<3) Flin. XXXr. Clip. >3. 
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dinxnbwe come la plastica fa {ùù anUca ia Italia del 
Begoo di Tanpiinioj ptndié a detto dello stesso Po- 
listore , fra i Collegi che Niuoa in Roma istituì vi 
fu quello de' Figuli eòandio . Le «ppoudonl migliori 
die al testo di Plinio potrebbero amoturam, sar^ 
bero le autorità di Taziano (i) e di Clemente AW 
sBudiìno i quali a Plinio q^endon entrambi 
danno agli Etnuchi il vanto di avere la Plastica in- 
ventata . Una migliore , e meno prevenuta inda^ne 
su di tali rìccrcbe polrdibe perettaderd per awenUiia, 
chie la 1*1381»» per la &cÌlÌU di trattarla j e di tro- 
varne ad ogni opportunità la materia, A tramgliasse 
in Grecia, in Italia, ed altrove senza cbe una tUBone 
ra[^ndesse dall'altra j ma rieletto all' Etrurìa po- 
tè qiportunissinumente avvenire cbe ì due greci Pia- 
dicatori Euclura , ed Eugramooo venendosi a ferma- 
re in Italia con la Coloma di DemaralOj migliorasse- 
ro questa arte medcàma , che forse non vi . trovaro- 
no in qud fiore in coi era salila in Greda , e spe- 
dalmente in Corinto . Ma cbe questa arte peraltro , 
la quale oltre le immagim di ogni essere vivente > 
snoie .rinovare ogni sembianza dw la natura produ- 
ce « e che fu la prima ad essere da^ ArUsti trat- 
tata (3) > d «serdtasse vaà. per tempo in Italia , e 
jmma cbe &a di nw il greco lusso passasse , come 



(1) Orat. cani. Griec. 
(l) Slroni. Uh. 1. 361. 
(3j Wiakclm. Star, dell' Jrle 1. eap<\. 
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scrìve Vìaào (i) die pan ci ricorda lonlanjanme ope- 
re piasticbe traTogliale fra nù , come eltra antìdu»' 
àme traV^jUate in Greòa ne ricorda Fausania , 
non a ha luogo a dubitarne . Per rendere p<ù di 
molla ed altìsàma oel^irìti h Plastica ilaliana , ^li 
è ben snOìdente rioordare non tanto la prodigiosa 
quantità de' suoi VaoA destinati alla Religione , ed al 
Culto in coi i piisclù Romani eUfero gH JSa pùpi^ 
ma di altra materia (3) j tsa l' immensa axpa-dx^ 
vài plastici dipintij ed ancbe tnmgUati a lMssoril!e> 
m', cbe in tanta abbondanza à trovano neli' Etruiia^ 
e nella Sidlia , ed in tutto Q Bearne di N^oli, 
e sono fletti sempre preziou nellB Stmia ddle Ar- 
ti italiane. 

Ma 1' bi^ÌHb andte nelle etadi in cni le Arti sa- 
lirono al [uù alto grado 'di celebrità , Gontinu& ad 
esser sem[ve la prìndpile materia dugU Artisti ado- 
perata (3) , m coi talicJta fecero mostra di tutto il 
loro sapere ; e che àò m vero , tun atpputao amie 
i greci Artisti agli ocdii del pabblioo ^ustì loro 
travagli eqxmevano , non altiimeotì che qudli £ 
marmo e di metallo, e d& accadeva audie per alca- 
in anni dopo la morte dd Uaoedtmej non meno che ù 
gionù di Demetrio Boliorcete nella Beasm,aelle Qv- 
th rióne ad Atene, e nominatamente in Pitica. Ivi 

(1) XXXV. IH. 

(a) Plin. XXXIP-. t,. 

(3) Wilhelm. Star. dtiV Arie. loc. eit. SnUtt. J.r- 
theolag, lillerMT. jB. Jan. de pici, vtt. 
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in ispecid modo rendevasì questo luridìabOe^ (libato 
aìle Arti, ed' alla plastica professione nelle feste clic 
cddmmid alla memoria di Dedalo ^ in cui gli Arti- 
sti esporre soleauo i loro plastici lavori , non altrimen- 
ti die i figalt di Atene ne' giorni più solenni allo 
SGrìvere di Dìcean» (i) . 

Che tal foggia di lavori fosse in sonimo pregia 
nelle vecchie eladi, lo sappiamo da Strabone eziandio^ 
alloEcbé swive come unii Bomana colonia da Cesare con- . 
dotta in Corinto, solca occuptr&i bene spesso a sgomina» 
le Tcccbie ronne, ed a sviscerare i sepolcri onde &' 
re ricerca non tanto dà lavori di marmo e metallo ^ 
ma de'plastici eziandio (a) . Gli eruditi via^iEdoii 
moderni àa somiglianti csem)^ islruili , non hamio 
tentato in \ìmio nuove scoparle , onde anieclùnì di 
nari lavori plastici coriiitj . Vaglia per tutti il bdlis- 
àmo Taso dijHnto e fregiato di greche ìgcrìdoni tro- 
valo goUl del nostro Gùarìsnmo amico Sig. Eduardo 
Dodwel ìd un sepolcro da lui stesso ivi scoperto , 
pubblicato e dicliìarato non ba guari dal Sig. Agin- 
court (3) , 11 sommo conosdtore Winiclmann dice- 
va già : » ranno gli amatori quanto anche oggi ab- 
» Inansi in pregio le opere di argilla , e tener si puA 
» come r^ola generale , clie nou trovasi nulla di 
a cattivo in questa specie di luvori , la qual cosa de' 

(i) Ctogr, pag. g. Mears. Craec./er. opp, voi. III. 
Taciaud. JUon. peloji. II. 45. 
(a) «mi. lib. FUI. 

(3) JReeualt das Fraga, dst Sculplar. aatii]. en terre 
eulte . Ken. XXXTl. 



58 - 

> basdrìlien non o pa& A fnmcunente asserire (i) « , 
Te^as pertanto la dtata ncoolta del Sig. Agincoiirt 
pnbUicata in JParìg! nel i8i4-' la i^iale non don^ 
best ignorare dagli ArUsti de' nostri felicisaiiii for- 
nii fa gli squisiti oggetti che contiene , ed & coi 1' 
Autore ha preposto usa assai doUa introduzione. 

Ma la fàvola delle Goi^i edi Uednsa può dir- 
à <ke fosse veramente l'eculeo ddMiUgcafi, e d^li 
scrittori di.mitìohe allegorie . Se intorno a questo sog- 
getto à. fossero perveniild gli scritti di Enioco (a) 
e di altri autori latini (3) , se ne potreUw con pà 
sica remi ^idlare .* nè riman snffidente quanto ne 
scrisse Massioi (4)] ^ Uappa intematori nd sen- 
so allegorica > per poco non (Umenlicò intieramente 
di ricercare le varie tradtàoni de'vecdù Scrittori, on- 
de GondliaruB le diaòepanzej ed il vario ^ìrito del- 
la Poesia j e dell'Arte. Sebbene assà pù brev^neo- 
te, con vaagffot dottrina ne favellò a di nostri ìl dol- 
tisùmo f^oh^ tedesco Boett%er in un suo squi- 
àtiadmo opusa^ , di od in queste ricendie io mi 
■varrò alla c^iportonità . 

Bisc^na dire cbe Omero assai poco conoscesse un 
tal mitOj ed in questa opinioni concorre eùandionn' 
veccbia Scoliaste dell'Odissea riferito da Eòchio (5). 

(O Ulor. dell Jrl. loc. cil. 
(1} uilhen. tib. XI. 

(3) Fulgenl. Mytal. lib, I. e*p. 30. 

(4) jtecad. dei Intcript.el ili, ttt.vQl. If^. edil.IJii 



(5j XI. 633. Ti^ya voU i. eolum, S43. 
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'Ciò potè accadtii-c pr i nel pi mente perchè à'sumuionit 
la favola nicdcsim;t per anche da' Favoleggiatori e 
Poeti j.die l'avcaii preceduto , non si era divolgata per 
.moda r onde .prendete 'ampio Juogo xiella Pueua me- 
desima -. Quel -pcimo Pitture delle memorie antidie 
pertanto assM ^rade volto nomina la testa di Mediisi 
(i) , ed una .volta appena Perseo (a) <htt ebbe taD- 
ta parte in quella Storia- Sembra anzi clie il Poeta 
ignorasse per sino il nome di Medusa ^ cbiamandola 
sempre Gorgona nome .cbe fu ciumme aUe sue ger- 
mane. Su di qualche 'Varìeti di qaesto wxueje del- 
sna elÙQol<^ , sono da vederst prindpolmente Pol- 
luce (3),Eù(juOj Sdda j Waldiena» sulle Fenidedi 

- EurijNde (4), e Fulgenzio . 

Di questo Mito clie fa parte di favole lai^TO, dk 
Polluce (5) e da altri grammatici (C) d dice antoie 
Euodoj il quale se precedette Omero, osefu diluì 
contemporaneo convorà dire -che -Omero Bte^ boh 
Tigaorasse (7) . Comunque ciò fosse le {hù òcure 

.Uaoce di questa favola convien trarle .da Esiodo j co- 
me il più vecchio che no parla fra gli Scrittori riras- 
Glìd . .Scrive esso (8) pertanto , che al di fit dell' O-i 

(,) n. y. XI. 36. Xldù. XI. 63a. 
<j> //. XIF: 3io. 
P) X. cap. 59. 

(4) -Pag. .66i. 

(5) Tt^tuit xffoAm'^ 
■(ISi:SeloI.àomer.ttriUi>Uoa.tdU. 111. F. jii.XIJSG 
(j) aajrit. Obtirvt ad Jpolltdor. iiB. ■ gUAuieii 

ivi citali. 
(8i HeOB* 
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oeano, e nelle parù estreme ove ha sao albergo la 
nottej e prossimamente alle Esperidi abitano le Gor- 
goni , tre mostri muliebri cioè(i), che Forco ebbe 
da Ceto figliuola del Ponto e della Terra , sebbene 
Igino sif^ua altra oiiinione sulla di loro genealogia 
(3) . E^odo Eicsso ne ha serbati i nomi , c furono 
esà , Steno j Euriala , c Medusa . Mentre le due prime 
erano inunortali , e da vecehiezza eienti per fino, la 
sola Medusa non polca evitare i colp di niortf, che 
affrontò per le mani di Perseo il quale le recise il ca- 
po. Una tale tradizione fu seguita da Apollodoro (3)^ 
cbo sensi contrasto è uno de' migliorì e più accun- ' 
ti Mitografi della antichità , da Fulgeoido (4) , e da 
Fornuto , aggiungendjni Q prìmo altre droosteme 
particolarmente intorno alla amGguraaone di que' 
mostri , e die potè aver tratte da altri Pdetì e Hito- 
grafi j e con uuAta probabilità dagli scritti del vec- 
chio Feredde j il quale com^Nlò certamente i sutù 
racconti dalle relazioni dei Ciclici, che precedettero 
i giiirni di Escliila e ài FindarOj in tempo de' qua- 
li Ferecide stesso rìvea . 

Queste primigenie relaùom snlla favola di Mo- 
dusa cambiarono in parte, si ampliaronOj e à abbel- 
lirono successivamente passando per le mani de' Fa- 
volE^giatori , e de'Poeti, partìcolaimeute lirici, e tra- 

(0 Beiiod. Seul, B*rcal, 

(1) Fai. CLt. 
(3) II. i. 



gicij ì quali sembra die in soraiglianti clrcoslaiize 
àeaà prese maggiori libertà dagli epici stessi , ed è 
perciò, die anche su di essa favola molte e vai ie cir- 
coslADze di sovente si incontrano . Perciò mentre A- 
pbllodoro narra che Perseo nel combattere le Gor- 
goni dietro il comando di Folidettc ebbe per guida 
e scorta Miàerva , e Mercurio , tradizione espressa nel- 
le Monete di Sebaste della Galaòa (i) , ed in altri 
monuoientì da lìconlam in scinto , le suticbe tta- 
diaoni atemed die facevano nascere le Gorgoni dal 
sangue de' Giganti (a) , seguendo la veocliìi Gigan- 
tomadiia, la faceano perire per le mani di BTioena 
niede^ma (3). 

Sebbene una buona parie de' Poeti e Mìtografi 
seguisse le tradiùoQÌ conservate Esiodo j non è 
per que^ che Eschilo (4) , Pindaro (5) , Apollo- 
nio (6) , Pausania (7) , Viigiiio (8) , Gridio (g) 
ed altri non la aumentassero di nrie circostanze oon- 
fonne il poetico costume , e di novi accessorj non 
abellissero quelle narrazioni , i di cui tratti prìndpa- 
li si può dire essere stati in sostanza, che le Gorgo- 

(•} Eckhel Nubi, aitecd. pa. 17^. Pytid, Pfth. X. 
' Jltyn. ad Apeìlodor. Ii5. 
(■-) Eurip. Jan. 985. 

(.^} Jgin. Poetie, Aalroaom. eap. XII. Servi Atn, 
11. li, e. 

(O Promeli. jjS. 

(5) PyiA. X 

(6) Argon, ir. I5i5. 

(7) a.. 
(8J Aea. II. 
iaì Uttan, ir. 
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DÌ faronO'tta germane^, le quali 'ù ìoro soggiorai7> 
menRmno^nelle'esttónità'dcl' Hondo (l), e pressa 
r ^taùone della notte ..MÉdiuB là piÌDOliBle di esse 
area per chiome' serpeotì^- che-altrì' danilo a tutte 
tre le sorellèy ferino di bronzo-, ag;giugDendole efflan- 
dio nnoi di bronzo- , ed ali d' oro (a) . Il ten'ibile 
aqMtto- di costei- cambiava gli uomini in sasso, e per- 
ciò FÌDdaro oiaestreVciIiBente cantò che' esm da VK mor- 
te lapdes' (*) . Péneo GgliuoItr-di.Giove'j e dì Da- 
nae, istruito e scortato da certe -Tecchie iemmine chia- 
mate Gree , tenendo nelle mani uno qieochio , le re- 
cise l'orrida capoj che poscàa. seco recatasi ndle sue 
famigerate imprese^ poiché- anche; reciso asea tanta 
TÌr^d£dare- morie lapideai. Da tante varie reUsonl 
di Pbeli e lffilc^raG',. qaeshi-é ciò' ohe' può m^lio 
conduderGi sulla totalità- di una' d celebre favola ^ la 
quatej come vedremo, fu mi -stretto dell' Arte Bio- 
tica si' qiesGO- trattato 

Da slcnno località' che si asaegnamrpi»" a^ queste- 
cekivÈ avventurey pottdibeà' trarre qualcbs- motivo 
da credere v'cbe dieno ttvesseropure-qualèhe storica 
fondamento', ed è perdÀ che gli Scrittori hanno da- 
to od esse talvolta una qualche aria di ruallii , seb- 

(0 Soni Ticic k op^ninoi Eulb I070 sbilnzionc . 
(a) Àpollodor. II. JVantwinden. Obsem. miscel. 
nov. I. 93.. 

(*} VesK>«i fata ÌX nottm Cb^imie» Sìg. Hitlingeit 
inmiB' (UB meanriB CDmunicati alla Socìtth degli AdIì- 
qiur) di Londra , cb* porti qneilo litolo i Bi idoaaa 
mtenialùni lopra un' antica Eatierilieto in cui è rap- 
prttenlato il malt occhia otsia il faitiao . 
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bene le raiiioiii Ji loro non sono poi sempre tali da 
far persuasionii a cbiccliesia . e le sole narrazioni di 
Diodoro , e (U Piius,ima bastano a persoaderci . che 
gl III racco d MeU sa 

d 11 I I ] I I 

gin I I 1 ra itó 

mo intoppo alla saijacila do critici , c nonostante quel 
molto che ne iianno detto fili antichi c moderni Fi- 
lolog (0 , ai conviene ormai che tal mito altra 
altesoria non abbia che quella de! terrore (a) . 

Aristotele presso Io Scoliaste omerieo piibblicnlo 
da Yilloison {3} . cercando di allontanare quelle 
difficoltà clic presso i critici potrebbero aver luoso 
nei tcsli di Omero al]e2i,ti di mh . e dove Medusa 
trovasi sullo seudii ,li Minerva. so!!qiu!Tne . come ciò 
non e che sui rapponi del suo potere capace di ispi- 
rare il terrore . 

Forse con più chiarezza si esprimo Fulcenzio 
quando scrive : i- Inolire ciò che la dotU Grecia vol- 
;> le adombrare sono una immagine cosi espressila 
^. fa d'uopi mostrare. Uiisero essere tre le Gorgo- 

V ni poiché il terrore e di tre specie. Il primo ter- 
« rore c quello che debiliu la mente . Y altro assai 
i> pio jirofiindo e. quello che la mente lutia investe . 

V il terzo quello si è . cl>e non solo assai offusca k 
» mente , ma che nel yoìUì si rende palese enan- 

(t) Boiiiig. let Furiti, milin. vtu. anliq. pilnl. Il, 
plaa. 111. ly. 

(i) Bern- Obltrv. ad Jpollod, laif. 
(5) P.g. .4S. 
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7< dio ■ . Prosegue a provario più da grammatico 
che da filologo , abusando anche dell' cUmologia sui 
nomi delle Goi^oni, che forse la buona critica, e 
la sana metafisica non potrebbero concorrere intiera' 
menle sulle varie idee del terrore , e delle sue con- 
seguenze che ivi si espongono . 

Se alla Favola delle Gorgoni c di Medusa per- 
tanto I anche sui raffnrtì del costume poetico ed ar- 
tistico variamente trattata, fu di scorta e di traccia il 
teiTore, come vorrebbero Aristotele, e Fulgenzio , se 
quel teschio reciso si collocò nelle armi de' militari 
come a suo luogo si mostrerà , non è poi da riget- 
tarsi l'opinione di alcuni recenti Filologi che quella 
Favola stessa fan derivare da un' inveterato costume 
allignato fra popoli barbarid. 

Egli è d' uopo ricordarsi conie Erodoto scrive 
(il, elle 1' uso di recidere il capo ai nemici presi 
in battaglia erasi slai>ilito frequentemente presso i Gal- 
li in modo speciale, accorrendo in conferma anche 1' 
autorità di Diodoro (pi) . Soggiungono essi cbe ■ vin- 
dtori lo so^endevano come in segno di loro trion- 
fo , uniformando^ a questi racconti anche Strabone 
(3) ' costume che pure a di nostri giusta le rela- 
zioni de' Viaggiatori non è dimenticato dai selvaggi 
d' America . Inoltre per incutere Umore a nemi- 
ci lissavasi questa testa recisa , ar nella corama, or 



(i) ir. 63, eoe il Wesuliago . 

(3) r. 94. ovt il IFettelingo . Uvio XXUI. ai. 

Gì ni. iSa. 
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nello scudo (i) , e nelle- varie rB[^)resenlan2e della 
antìchissbm cassa di Gipselo [vesso I^usanìa (3] , 
nello scudo dì Agamennone Vera la figura di un lio- 
' ne af^mnto per ìntìmorire t nemid . | 
E' molto verisimile pertanto che quatcbe eroe 
venturìere , come pensa Bo^tiger, oqoaldie vecchio 
greco militare ritornando dalle occidentali contrade i 
giaccliè r opinione che questa favola sia da quelle 
regioni derivata , è la più comune (3) , seco recasse 
(jucsto costume , e lo si attribuisse in seguito alla Mi- 
nerva libìcaj o triionia. Giù accaduto, io tenlpo av' 
venire si potè imitare uo tal costume col porre ne- 
gli uslierglii e negli scudi teste or di metallo, ora 
di altre sostanze , ed un luogo di Plutarco in^ Temi- 
stocle ci istruisce bastantemente come questo orna- 
to, che fu il ^ìi decoroso per l' egida , e lo scudoj 
n si poneva , e toglievasi a .{Hacimento (4) • 

Una sonùgliante allegorìa fondata prìndpalmen* 
te sulla stona de' costumi , , stona perciò ad cquivoà 
meno soletta , potrebbe farci dimenticare le altre al- 
legorie proposte con troppa libertà dagli scoliasti , da 
grammatici , e da taluno de' Filologi , ora fisidie , ora 
morali, trovandosi per esempio fra esse, die le Gw- 

(i) Dempsitr. Tab. I.t. 2. Hamillan Val, ptial.- 
veh II. pian. Flit. voi. pi. LX. 

<0 n. 19. „ ^ 

<S) B^n. ad Jpol. ebtarv. 117. itS. ■a4> Zoeg* 
XaitiriUtvt II. agi. 
($j Flular. opp. voi- u pag. aBg, ■ ' ^ 



OrVB. Tob. U. 
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goni « Uedim ér»no {iriiioìpeKe gnenleFe ,,doD08 
selvagge I aqiniBli fieri <le11« Uìùa, le Bemplia teo 
ne della gueriBj le caraHeristii^ dì uà càptano 
eocelleatSi le inàdia ^lla ndidtit, ed i modi da 
evitarle (i) , Vi (rorarono altri Iodocu di Fiuca , 
bIliì msfi^i , e Ibntaqa , per tacete alui emdìU 
ohe sensa ibrtuna ■ somiglianti ^ìeganoqi Inaurra 
ai cimeotarono, e ohe poffiono ripescarv ia buona par- 
te nel ragionamento di Masàeu. 

CoDSidente àia ahUamo leGorgom , ed il me* 
duseo capo nelle opere dq' Podi, e de'Teoohi bv(^ 
l^giatori. & d'uopo considerare quest'ultimo nello 
opere dell'Arte antica onde gìugnere a più decisi deb 
tt^li fiul monumento preso ad esanje, per dò cba 
qwtta al costume arlislico . 

Veramente non pu& giugnerle nuovo « pmìoa ca* 
iiramo , come gli antichi Artisti sempre mai de' Poe- 
ti segoad, dàlie gena«li desnìàoni de'ipiali Gcmlm 
che rade volte à dipartìsaero (a) , amarono mpn o- 
gnì altra oosa di e^rre nelle opere loro quelle mò- 
Etruoee figure, udìc» parto della stessa fentasia poe- 
ti oa , e gaoPEalmente amarono tutti qum soggeld ne' 
quali il niarav){^o«0 j ed il caricato concorrarano a 
gara . Queste pratiche e quede dottrine tà vengono 

tilnletìor. PaJrfal. PlÌH. Mm. Mindia arti. Jl*H. 
Tm»I„ a lirofren». 

C») -tnralJ. -/* sarr. ti pali. <tp. Klinle. pielHt: ««■ 
hai. u,n eap. ri. Lrcìan dt Doma |. 3i. Cvli dt m» 
twortltmo eoa la Midta di Earip. 



mnfenmte dalle coofigaiBciam di jnÈi tnonumentì j 
fra quali d piace rìcordarae due antìcbissìaù j qaalt 
fiirono la cassa di Qpseloj ed il trono di Amiclea 
assai preziiwl lavori da j^usania detorittì (i), e de- 
scriàoni che in questi ummi tem[i si meritarono dot- 
tissime apegpàoià dell' Beyae (a) j dd nostra ami- 
co Sig. Ab- Ciam]H (3}j e dd Sig. Quatremere(4]. 
Sebbene Be'moDUDKnd. die rimangono, la Bfednsea 
redsa tesU infinite volle si ossem, 'Wìndcelman ctn 
poche antichità figurate erano ascose, mostrò di non 
aver trovala in niuno antico lavoro I' intient Avola 
delle Goi^ni (5) . Nè avea torto questo sommo Fi' 
Ii^E^ , e questo grande conosdtore dell' Arte anti- 
ca , awe^oacchè alla sua morte non à era ancora 
pubblicato il quarto volume dei vaù dìfHnti della pri- 
ma coUeàone hamiltonìona , ove in una pittura sin- 
golarissima , e forse unica fin qui (G) , questa cele- 
bre favola viene espressa con delle circostanze ed ac- 
cessori ' ^'^^ t^' buona ventura non fauno dubitare 
di quella configurazione; come la sola favola di Medusa 
in altro monumento italit» cdelxstisdmo recente- 
mante sooparto j e di cni à parkià qui appresso. . . 

CO n. ty. (8. 19. //'. iS. 

(a) Uber dea katlta dei Cypielai te, Golting. 
1570. Sammtilung. Aatiquartteher ec. Leipi. 177E. 

(3) BtcrUìone della eaisa di Cipielo te. Pisa i8ii. 

(4) // Giove Olimpico ec. 

<5) ««orili dell'arte lib. f. eap. II. |. 11. 

(6) PUn. ta& Uillla. fcintur. dei vai, II. pian. 
XXXIF. 
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Se quella ^Unni,c<»ne può eiwleraìj è il p&V8ta- 
tto mooomento che rimanga , ora intìeramenle a trova 
espressa la fàvola delle GorgoQÌj i pù.veodii con la 
sen^liUce testa di Medosa sembrano essere senza con- 
trasto le monete etnisdie di Popnlomaj e le grecala 
di Napoli della Btacedonùtj di Abido ddla Troadcj 
di Paro ddia Mista j e di M^ra nella Siòlia .(') ■ 
ivi i sdiemi della Medusa sona di onibOe appetto , 
col viso jàatto, aro^noj egmucso, e con U lingua 
Sion delle labbra, partìoolarìlà fiirse &a |^ Scrittori 
acoennab dai soli Fomuto (9) j e da Qtiinto Cala- 
bro, e non meno con occbi ^ventevoli e toiilnli , 
U ^nale aj^re die slanci ^piardi terribili in mezza 
allo spveDto ed al terrore . Sarebbe questa l' esatta 
deacrùóone e completa ohe potrebbe darai dei nostro 
fittile , Gcbema che ha le ali , e le serpi al erme, de' 
quali attrilfliti f^velleramo fiia poco; e sebbene Omo- 
ra faTcllandono non ne abbia desmitts tali drcostàn- 
ja, sembra a dir vera dia egli stesso eonoicesse Me- 
dusa sotto questo aspetto j chiamandob ocahitrace, 
ed orrihUmaOB gaardioUe (3) i e ne oasi detti ver- 
^ di brfioi , PelUde viqi d^ Xtiy^^ui gto-gonipn- 

di rcìlerin. Kum. va*, tll. fl. tuppU-. tf. ». 
f.tH,i Jsj, di Lin. £ir, Jt, Tuli. //. «feiin»! /il. 

f-Xfi. ci «tiri . ... 
<i) Di Naliir, DfQr. ean, ilQ,p)ig, %Kt #rfl7. G(?(«. 

Gì It. XI, 3fi. 

(« Bjrmn, pag. nB. 
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Eckhcl^S) nelle ricordate monete di P<fiiiloniB coninge^ 
gnose e dotte ricerche vi ba ricOoosàiita [ànttosto una 
immagine dd disco lunare^ anche allusivo al nome urln-* 
co di Populonia secondo essoj fondatosi nellaautorità dì 
E^Hgene, il quale spiegando gli anticlii vocaboli orfid > 
scrive che quel Poeta auticliissimo denominò Gorgo- 
ma la Luna per V aspetto che in lei ai osserva (4)j 
e 'Winckelmaiin (5} dietro 1' autorità di Fornuto già 
rammentato j yi riconobbe un sìmbolo di quella elo- 
quenza , che dette essere semp^ diiara e Terìtiera , 
non umiliata , e che diversamente non potrebbe sot^ 

<i) fstidaxioKe di Peiet-e pag. ig. 

0Ì Hettaarate pilette ìnfrantitsime metope si sono 
fipottt nel pubblica Matto deW Uttitreriità di Paltrmo . 
che allaalmeale ti va formando; t noi ve le abbiamo 
viit» in compagnia del eh. Sig. Barone Pietro Pisani , 
eie le ilìailrb non aliai doli» memoria Paltr. i8a3> 8. 

O) ^am. Jkeed.pag. la. iS. i4. iS. 

(j) Cltm. Mex. Slrom. pa. SjS. Fitconii M. P. 

c V. se. 

(5) DelU Allegoria leap, FUI. pa, ajS., CInad, 
Sfatti, I>tof' -XA 
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tire dalla bocca di l^llacle , ctu n dà la itediin in 
senso anegorìco. V aU^pnia imJtre di nna cfaian me* 
moria, non «^ifnan» quanto feUceroente {vc^KiEta, 
fu di altri «eim . allegorìd aumenUIa . Egnalmente 
alCre figure con lingua fuori delle labbra , che non 
erano Meduse, si sono dette fìguredella Tentà;(i)nè 
sappiamo quanto opportunantente fosse propcsla la DOTO 
Opinione di Bocttiger , die la lingua cod distesa futf* 
ri delle labbia vt^ia esprimere U dì^ìre^o^ ed il 
mott^gk) riguardo ag^i inimid; caratteri clie secon- 
do esso e^nrimevansi con qnesU» atteggiamento (a) . 

I vecchi Poeti « e gli -Artisti loro discepoli nel 
serbare questa idea della testa dì Medtiffl (3)j pote^ 
nno essere principalmente i^nutl da Omero anche 
per quel poco che egli ne disse ; e né' suoi libri sL 
trora come oggetto di spavento e terrore j chiaman- 
dola perdò cruda testa orrenda (4) ■ Altrove la po- 
ne nelle alntazioni dell' Inferno (5) , unitamente ad 
altri ORÌdi mostri j per quel veccliio costume fami' 
Ilare a [PoeU di popolare il baratro dei pìi terribili 
mostri (tì) j ebe dagli stessi Poeti si sono immagi- 
nati ora nude ombre (7) , e talvolta dai medesimi 

(1) Agostini gtm. 36. fiieonli M. F. C. I. pa. I3. 
Ficeron. de Lan: Tah. XXir. 

(3) Lei Forili tc.pag.gi, Grieckiiche vatengemal- 
4e tu. 1, i3a. ÌFtiaiar 

(3) Xekhdl pia. grav. peg. 69. 

«) //. tr. Per. 74.. 

<5) Orfii. XI. 653. ' 
. VBì ffej-n. ad rirg. n. 3ÌS. 

(JJ firg'l. toc. cil. JpaUodor. II. 
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corpo e membra si sono loro atlribuite (l) . Fra Ì 
Poeti posteriori ad Omero clie sì sono fatti vaglii di 
seguire talvolta queste primigenie li-adizioni, possono 
noverare principalmente Escliilo (a) , che fn app- 
rire ad Oreste la Medusa in ispivenlevole asp'tio , e 
Virgilio le cui descriiioiii sono veramente sublimi. 

Ajipresso , i Poeti j e gli Artisti medesimi non di- 
menticarono poi talvolta nelle opere loro la spaven- 
tevole sembianzadiMediisa , c tal quale si.osserva nel 
monumento preso ad esame. Sono essi monumenti di tal 
foggia ptraluodi numero assai raro j in proprzione del- 
le Meduse di vaghissimo aspetlo , e di cui terremo 
ragione fra poco . Che anù bisogna pur dire come 
esse fossero sfuggite al diligenlissimo Winckelmann , 
scrivendo (3), c!ie il sembiante delle Gorgoni, e di 
Medusa ne' travagli degli antichi Ar^ti^ non corri- 
spondeva alla descrizione de' vecchi Poeti , avvegna- 
ché gli Artisti medesimi solcano raf^)resentare la Me- 
dusa co' tratti della piil sublime bellezza . Esprimen* 
dosi in tal foggia pifitanto quel grande conoscitore 
delle vecchie cose , mostra cliiararaente di non aver 
vedute che le belle Meduse di cui Gmver& fra poco , 
» die sono moltisdme iH coafronto ddle orride e 
vcDten^ j motivo per cui la pemgina ài^pjBrìaàma 

(0 *i7. ttallt, XIII. m. 

(i) Càae/ilior. lofS. Èamentd. kg. Tcggail IValklie- 
field , Stktttx , ed Hermann nella cdìiioiig di Lipiia 
■ 799- Volt foni inaportuuamenit in luogo dtlla Gorgoni 
VudIs rlponf U Arpie . £et, Mitolag. I, aoj, 

(3) Imi: dtU- Art. Uh. F. eap. ii. f. ai. 



Medusa può certanienfc noverarsi fra ! monumenU 
ben rari j per la non frequenai di sua coniigurazio- 
)ic . Elia intanto , Gli. Sig. Prorussorfi j si unirà me- 
co a fare delle maraviglie , percliù niuno dei molti 
editori o comcntatori di WimJielniami non lo avver- 
tirono in quel luogo, e non Io supplirono. Anzi bi- 
sogna pur dire clie il medesimo Winckelmann nep- 
pure intendesse a fondo le descrizioni degli sXesd Poe- 
ti , né ci Ila lui^ a dubbio , scrivendo cbe le cara- 
terìstìclie di questi orribili mostri da Poeti de- 
scritte j non sono cbe lungbì denti di cingbiale. Ma 
esso equivocò , e confuse le Gorgoni con le veccbie 
Gree loro maggiori sorelle , e dalle prime ben di- 
vetse secondo la favola^ le quali j come ù disse , a 
Perseo la difficile strada insegnarono . 

^inckelmann non conobbe dunque , come le 
prìod^i caratteristiche delle Gorgoni, e di Medusa 
da Poeti e MiU^rafi assiale furono colubri in luo- 
go di chiome ; ma questo costume poetico non fu pcA 
sempre costante j che anzi Omero non parla di ser- 
pj e mentre Àpollodoro (i) sulle tracce de' jùà 
vecchi Mitografi fa scrpenti&rc le cliiome di tutttè 
tre le Gorgoni , Ovidio (a) non dà i colubri che a 
Me«]usa , ed a niuna di esse il Pittore del vaso ha- 
railtoniano ^ ricordato ; ma Ovidio stesso e qualche 
artista antico che scrìssero , ed operarono sulle tnC 
ce 'd' Omero anofae in temjn posteriori ad E«iIùIo> 

<i'> Eit. a. 

(o) Mmmor. If. jjj. .... 
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UOD [xiUano tUre colubri a Medusa , inlpcrcioccliè fu 
qne^ una iineDziane 'di quel tragico stesso - Poten- 
do additare pertanto i colubri una allegoria speciale, 
non sembreranno per avventura fuori di luogo le rl- 
fksùoni del dotto Boetligcr ncll'operella citala (i) , 
allorché egli favella delle caratteristiche delle Furie 
le quali nella prindpale sostanza della fàvola j non 
furono poi dalle Gorgoni intieramente dissomiglian- 
tì, anche nelle loro incoinb>cnzc ed attributi j ed E- 
schilo forse Glùam& le une col nome delle altre • 

L' allegoria dunque dei colubri pc^rebbe ricono- 
scersi nell' avere imma«inad in essi gli stromenti del- 
la vendetta j e della punizione dei malfattori^ e Stra- 
foone (2) noverando gli argomenti , e gli oggetti di 
cai la Religione servivasi ne' tempi più vecchi , onde 
con molta iufluenm eccitarne il timore , e la rive- 
renza nei Popoli, con 1' egida j il fulmine j il triden- 
te , d tirso, e le fiamme, novera i dragoni eziandio . 
Allorcliè poi l'allegoria fu j diciamo co^ , ncll' Aite 
fisata, e Venne da precetti c regolamenti detcrmina- 
ta j le fiamme particolarmenU; e le serpi fecer parte 
anche esse fra gli attributi delle Divinità vendicatrì* 
ci, fra le quali da' Poeti eziandio le Gorgoni d no- 
verano , Tralascio di riferire le speciose allegorie dì 
Fourmont , e altri , perchè unicamenle proposte 
sulle tracce di fapricciosc idee j di dìmolojpe y e di 
arinliarìe interpreta^ni e ta^e- 

<0 P". 40. 
ti) /. 37. 
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E per rifarsi dalle anticlie moiipte , die come 
monumenti dell' Arte audio «sso ia somiglianti ri- 
cerche sono le meno soggette ad equivoci , quelle di 
Populonia non mostrano serpi ìn quella larva clie può 
creitersi ili Mt^ilusa , eouic non le mostrano le Meto- 
pe sulinuntine, ed altre somiglianti teste, le quali 
sempre di Medusa si sono riputate. Quelle di Abido 
peraltro mostrano talmente i colubri j die di essi è 
intieramente l'orrìbile capo recinto (i). Gli Artisti 
poi sempre inlenti a migliorare le opere loro, ed a 
liigliere dalle mitologiche configurazioni o in prie , 
o intieramente quegli accessoi] die ne' riguai-danli po' 
teaiio destare terrore j e die gli antiebi Poeti e favo- 
leggiatori vi aveano riuniti , sembra che dagli apo-'- 
grafi delle Meduse togliessero eaandio talvolta e bene 
spesso quella grande quantità di colubri, limilandoai 
il più deUc volte , e specialmente quando 1' Arte fu 
in fiore , di aggiugneme a quelle teste or dne , or 
poco ^ùj e vagamente con la chioma sparsa intreo 
<àar1i ; al cui artistico costume può ben servire di pro> 
Vb la nostra Medusa fittile i ove sei code serpeutife' 
re sormontandole 1* aggrìnsata fronte , e fra le cliio- 
me il rìmanenle perdendosi , prodnoono veramente 
un noMe effetto, una espressione nvn ^ ed un bene 
ideato carattere . 

. I colubri 'non furono il sola distintivo del Me- 
duseo capo. Alle seij» si rìuniroDo due ali , che tk- 

ti) F*di anche Baonar. MedagUoM -jS. 
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punente con la scomposta chioma à intrecclaiui e con* 

foodauo. L' uso di dare ali ai mitologici soggetti nel' 
la Oredaj nell'Oriente i nell'Asia , e nell' Etrorìa, 
è di assai veccbia daU, e particolarmente alle F'uriej 
e ad altri ■ mostri di cui popolavaai l' Èrebo . Potè de- 
rivare tale uso dall' idea clie aveasi della celerità di 
quegli esseri immagina^ > su di che sono da vc- 
dera specialmente gli eruditi trattali di lunker , e dì 
Doeiing ([) sulte Divinità alate ; ed in ordine alle 
ali delle Gorgoni (a), non sembra molto apprezzabi- 
le l'opinione del ciotto Wdtemio , che nelle Gorgo- 
ni alale vi à àmbolegglassero 1 venti e le tempeste 
(3). Tali sono nel ricordato vaso Hamiltoniano ^ ma 
ivi Stene ed Euriale le lianno al dorso, e su[^ncn' 
do il pittore j che tali le avesse anche Medusa, la te- 
sta recisa nelle mani di Perseo è aptera o senza ali \ 
anzi Medusa con le ali al dorso é in bella moneta di 
Sinope presso Keumann (4) ; ma dacché l'Arte inco- 
minciò a rappresentare nei monumenti la sola lesta, 
le ali dal dorso in essa si trasportarono , come con 
eleganza e raaestiia si osserva eseguito nel nostro fittile 
lavoro , perchè non fosse privo dì questo caralleristì- 
che , che in una certa Evulsa I'lm le Muticliilà tiguraU: 
vengono a distini;uere gli njx>gr;ili lìdia Medusa^ seb- 
hene ira essi non ne mniic^iuo clic sicno piìvi e di 
serpi , e di ali , come nel ciUlo anaglilb di Si;linun- 

(0 GolAat 1786 8, 

(a) Su di esieveggaii anche Fautanit lib.r.ctp. 18. 
(3) Ut Diplye, Itod. 17. 
(O •A'"'»- alisei^, 11. Tab. i. 
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ti! , ond' è cJie perciò della loro conCguraziofle po' 
trebbesi dubitare talvolta . 

Apoltodoro dunque ne' liicglii allegati (i) àh 
alle Gorgoni ali d' oro j e se in ciò egli sfinisse le 
tradizioni lasciale da Esiodo (a) , o da altri Favoleg- 
giatori e Poeti noti è d' indagarlo si &aie. Questi 
parziali accesso^ della Medusa , conforme al suo mv 
lo , accoppiati ad una lalquale perfezione dell' Arte j 
jwngono il noslro Monumento fra i più singolari del-- 
la ajitlca Plastica, e può reputarsi un'elegante lavoro 
delle Arti imniìtalnci . Da esso pertanto non va dì- 
sgiunto un bel £ublime di stile, ili forme, di espres- 
sione, anche in mcTzo a quella orridcraa , che pure 
è un fonte pnicnne di massimi efiélli , e clic ivi tra- 
Epare per ogni jnrte pìù ricercala . Perciò belli tratti 
di subliniil^ spirano veramente in quei colubri per 
metà sollevali , in quelli: ali , in quegli occhi ^eni di 
EpaventOj in quella lingua distesa, in quc' lineamen- 
ti risentiti e foraali , clic ci ricliiamano^ direi quasi , 
alla storia di sue disavventure, e del suo carattere cod- 
forme la mitica idea. La chioma stessa ispira terrore, 
che tornerebbe a dare raorlv lapidea giusta la [»nda- 
rica espressione , se tornasse a vivere fra noi . Sono 
esù quegli oggetti j che scbtwne spiacevoli in appa- 
renza , perché di orrida configurazione, mercè l' iar 
canteùmo della natura^ esercitano ai.dinoiuna me" 

(i) Ivi B^nep». m,eClavÌtr tuth iltito Jpol- 
iadero li. ìZg. 
i») Stai. nere. 
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taSóca influenza j a ne' nostri qnrìtì j con il mecc»- 
nìsmo deU' Arte , clie a tutti non à svela cosi (aóL- 
mente j l' animo pure ne trova alHtanaeiitì contórme 
il parere di alcuni j che con la proiìmdità di loro 
dottrine j estendono la roetafluca ricerca non tanto a- 
gli oggctLl reali , ma a quelli di imitatone emandio , 
quale appunto può dirsi la nostra Medusa . In BOstan* 
za questo Monumento pu& bene oUssifioars! , fra .qoe' 
soggetti che ud r^iv> della natura ù inccmtraiio ^ 
spesso , non meno che ne' lavori delle Arti ìmnutatri- 
cì, e che per prototipi lianno la stessa natura. Essi 
non sono belli immediatamente talvolta j ma hanno 
pure acquistata ogni prerogativa di piacere per quel- 
la suUimità clie vi regna anche in mezzo alla orri- 
dezza , ed alla squallorcj per qnet maraviglioso olie, 
s aiaoda alla noslta illusone j e dia alla nostra oon- 
{ùderanotie devandoùj batta per renderlo nn sogget- 
to grande ed interessante nella nostra ideai pCHchè 
so non là allettano d ^acdono , eome le rupi disas- 
Irose ebe a avvallano sa dei prediàq^ l'orrore dd- 
le (breste , il terrore delle tempecte, a per ricondui*- 
à alla Poesia ed all'Arte, Is ^Ige di Dante* ed il 
giudiào di Blichelangìolo . 

Ha le idee primigenie che intomo alla &vola di 
Medusa e della sua- testa à altigiyutma ne' Poeti, a 
ne'prìscld Artisti, A cambiarono in s^uito, e 
mano in mano dtesviluppavftU&Vola, come avven- 
ne di ogni rcla^ne mitologica , dall' Arte del dise- 
gno trattata . JSe ([uestì iambiamenti poaltn con u* 



ni-minare frequenzi ne'PDed à incoutreno, assù 
sfeaao ae^ Artisti sì T^gooOj dte qiusto sogget- 
to in direni i&ìt tnttu^ bene ad <^ qwca: e sa 
questa vartaziooe di stile in ordina atk testa di Me- 
dusa ] ni un libro può meglio idrnird ceroso ca- 
talogo delle impronte di Xasàes esposto da Ba^ (i). 
Fra Poeti pertanto a|^nB à rìsoweiùamo di Knd»- 
IO (3) che chiama Uedusa dalle belle goande , e 
Kinsania j che tegiA Forse altro Bfitogra& , ag^ugns 
die Perseo a acdose a quella impresa di mozzare il 
capo a Medusa colpto dalla avrenetisa di quella Gor- 
gone Iqigiadra. Le belle, ed a?Tenenti Meduse per- 
tanto nra fflODiimenti delle antichità figurale di qua- 
lunque classe , SODO bene in gran numero , e ve ne so- 
no £ nna sorprendente ^lem ne' tratti del volto, 
non meno che nella acoondatura del ciine.anclie se 
si riguardano sul meriti £fie<nali dell'Arte; non man- 
cando in esse oè forme, né carattere, nè esiu^ssioni ^ 
uè tutte quelle prerc^ative cbe conc<»Tono a fwma- 
re il cosi detto bello ideale dell' Arte , anclie sui rap- 
porti delle umane sembianze , che gli antichi es[»^ 
sero sempre nelle Veneri, nelle Giunoni, negli A- 
polli, e ne'Mcrcurj. 

Ma se i Poeti , se gli Oratori poterono a loro beli' 
agio Fare uso dell' eufemismo, di quella figura doà 
per meaao di cui « cambiano gli i^getti sixBcevoU 
ne'piii doltù ed'aocettì^ gli Artisti mpdfsiini l'ìntwlft 

(1) Ta». l. 

t») P:ft. XII. a8. 
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£ questa UfanU, die ooa sten Poeti fìi loro co- 
mune ne' tempi migUorì, e nel più bel fiore dell' 
Arte , trattarono il soletto della Medusa non con* 
forme le an^lie tracUaioni ed i monomenti ,vec- 
cb) , ma con uno stile diverso ; e se con le orride 
'Meduse poterono ottenere quella sublimità di espres- 
sione, l'avvenenza, ed il bello , che pure nelle scuo- 
le anclie sulle trjcce della fisica col sublime non ilob- 
be confondersi , 1' ottennero col togliere ai tanti apo- 
grafi della Medusa quell' orrido e quel lerriliile die 
fumoo le vere caratteriiliclie di questo mito aiiticliis- 
BÌmo, Allora nell' esprimerle si teiiuero gli Artisti fe- 
deli alle leggi della bellezza , ed accade [lerciò clie al- 
cuni di questi lavorici faiuio dliwnlieiu-e ]n;r avven- 
tura le descrizioni di Omero c di Esiodo , e le alle- 
goriche spiegazioni eaandio che a qtieslo ultimo h^in- 
no so£^Ìunte Clerk , e Foiamont . Cosi le Mi.-du- 
se trattate in ammendiie queai stili nelle antiche e 
moderne Scuole ed Accademie , possono fornire i più 
opportuni modelli per una maravigliosa bellena, co- 
me per una deformità sublime e tenibile atta a ibr> 
mare il maraviglioso mede^mo . 

I Poeti furono egli è vero , come si disse , i pre- 
cettori degli Artisti , ma per seguire questi non sacri- 
ficarono poi sempre gli Artisti alle leggi della bellez- 
za , cbe sempre ritennero , e s[>ecialmentc presso i Gre- 
ci . Sul proposto poi delle Meduse, che nelle oflici- 
ìae degli Itali e Greci artefici da spaventevoli si cam- 
lùanmo in bdU ed avvenenU j ^uantto 1' Arte me- 
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desi ma sntasnd sempre al migliore, sono in parte 
molto a proporlo le dotbine di Lessing (i) ; e so- 
110 elle pertanto, per sernnà delle espressioot dì al- 
tro illustre vìvente (3) che • tutte qucJle passioni 
» cbe apparendo sul volto lo sfigurano in orrSiile mar 
D niera ovvero contrafanno i corpi con TÌolen6 attì- 
« tudini , elle distruggono quo' tratti della belleiza 
0 osservali in istato di riposo , e di noUle e dolce 
i> espressione j possono essere opportune per la descri- 
n ziooe, ma improprie da rappresentarsi. (Mi anti- 
» chi Artisti si astenevano dai tratti che imprimono 
• queste passioni estreme, o gli coglievano con una 
K Catena ed in un Isl grado di mezzo j die poteva 
n ancora combinarsi con una certa misura di bellez- 
H za . Le opere loro non furono mal disonorate dal- 
li la esfU'cssionc della rabbia, e della disperazione « . 
E por ricordare a lei le sole Meduse travagliate intie- 
ramente sulle tracce della bellezza , e della venustà j 
sono cerio come non potranno esserle ascose fra tan- 
te le bellissime ìn Roma dei palazzi Lante j e Rod- 
danlni , quella del Museo Reale farneaano di Napo- 
li , quella celebratìssima della casa Strozzi a Firen- 
ze ove più non esi^ (3) . Altre bellissime Meduse 
in lavori di glittica conservano 1' Imperiale Galleria 
di Firenze, e laCesarea raccolla delle gemme incisa 

Ci) 7.aocoBn. opp. vn!. IX. ì'a. ~a. 
(1) Cicosnarit drl Hello /-ag. lig. 160. 
(S) Mui. Florent. 11. Tab. FU- Whikeimann Slo- 
riif dell'Arie Li&.rr.cap. il. i,M.Gic»ll9ni Xea.iatd. 

13B7. rzi. 1788. jccw. 
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(!i VltsiDB (i). Altre bellissime se ne osErarano nef 
boti , e nelle statue de' Gewrì,, clie oriMao il tora- 
ce . Puà vedei^ anche la colleuoae delle gemme dd 
Duca & Orleans (a) , e le colleuoni delle Urne e- 
busche ne somministrano de' ìiayi apografi issai an- 
golari per^ì tratti di femminea bdleaa. 

Se ella rìandetà anche per^xKO la storia de'TCCr 
uhi professori > troreii per avventata come i^ueste fu- 
rono le maa si iDfc generalmente abbracciate, perdiè 
dettate dalla Filosofia dell' Arte dacòhé in essa sì st»; 
Inllj diciamo esosi, una coDvenm(»ie ói costumo; e 
Lessìng n'era persuaso talmente, cbe ù innoltra per 
fino iicirasseràe , ohe gli Artisti non ra^resentanv- 
no mai questi e somiglianti mostri conforme le d»; 
scriidoni de' Poeti, e de' favoleggiatori; ma ciò potea 
forse dirlo ia quanto alle Furie , alle Arpie j alle 
Stiiifulìdi , e ad altri poeti j e mitologie! mostri , e 
non così gcneralmeute delle Meduse . Basta frattanto 
il monumento fittile da noi preso in esame, bastano 
le medaglie ricordate pocaozi, e bastano gli anaglifi 
selìnontiiu (3) , oodc opporli ad una parte de' suoi ìa- 

(i) BcHe!l Pier. grav. rtggi-si f aalic» ttUa di 
Malusa in amelislo dei Srg. Caale Blacas d' Julpt il- 
lustrala dal Ih. nostra amico Sig. Cavaliere Ghrrar- 
do de Bossi. Roma tSig. 
yd. 1. Pian. 95. 

0} noB grsad' Open Dal ■Iteiidianio dei granili 
nannineiili archi tellonie! dalla Sicilia dall' ArCliiUllO 
Fr«iicc>c Sìg. Sirof , eba fn a ditagoadi aouDÌaiia- 
hb della Corie di Francia , ed > ^oali nanlaiiD Un {iri- 

YoL. CteBB*. fl! """"" ' 6 
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BegnameBtl , senza ricordarne tanti al|ri e BOnUE^ianii 
eaem^ i qoali pcraliro sembra chÈ fossero a Lesung 
nascosi! . 

Ma quando gli ArtisU caml^arona 1' orribile te- 
sta di Medusa iu bella e dolratdmo aspetto , don di- 
menticarono per avventura ì due prind^ali acoesBOrj 
che la distinguono , le serp , e le ali cioè. 

E per dire delle seifi die oomunemeute le Dui- 
lio un pacerole ornato nel modo con coi à mirano 
acconciate nelle Mednse piii bdle, esse sono dds co- 
munemente , die con le sqnammose ondo avritìoduan- 
dosi sollo il mento, eoa il capo orìstato le soitnÌKita- 
no Bopra la fconte non altrimenti cbe sdla desisi' 
w>ue disile Furie di Catullo (i). 

Elonenides, qiàbm anguineo redimita tOfàUo^ 
Frons expirantU praeportat pectoris iras . 
■Mè altrimenti si può dire che Aletto à desctì- 
tesse da ^^i|^fio in un luogo che forse Stano imitan- 
do chiani& criiudem cerastem quel colubro . 

Dietro a tali premesse^ di^a riflessione potrei 
be ammara sulle tracce dd dotto Bo^tiger (a) in- 
torno all' antico costume di rai^iresoitare la Medusa 
con due o ii'A serpi m destre Tolmeute u crini intrec- 
ciali ; conciossiacosaché nei lavori del più vecchio sd- 
le , e quando gli Artisti medesimi sì discostavano me- 
no dalle poeticbe dottrine, in que'dueopiù serpi d 
potè esprimere il semplice caratteiv della favola, la 
«juale dice che Medusa e le germane aveano serjà per 
{1} IXIll, 193. (:.) C)). eU. pag. Si. Sa. 79. 
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criDe j-carottera sellato anche dagli -Artieti postcrìoit 
qundo loro ^acqoe dì riciMidiiià talvolta alle anti- 
die tmdizìaai; moàvo per cui tutte le orride BfedtH 
se noli deUxmd «redeia del vecchio stUe^ come late 
non è ccatamente «juesla che io ho presa ad es^lc . 
fi^ubra certo pertanto , che io tutte le epoche , ed 
in tutte le scuola , le orride , « le belle Meduse a 
tnva^'HOetDi ma dacché que' professori di dìs^a 
ìacoBméarano a fogliare 3 volto di IjueAa Gorgo- 
ne de&e orride finroé , pee soeùxun ad esse la hel- 
leOa fiuninite e la grana ,.ai ips^ credere, che nell' 
«Mpnriarie ik crine con àae a '^ù serpi , aoa sola- 
mente HdataoD aaima- in parte il carattere della fa- 
vola, ma sbe volesaera esprìmere aa costume 'nd 
losHO .'jtòoHidnfi nntatianii», di strillerà àoè, e di 
annodai» la.Boniiìtittà della cbion» con due nadrì, 
i qmU'poi pFoduceesero l' ciTetto di cosi dividerla in 
(lue ciocche sollevale in aria. Una tale accoodatiita 
jspesse volta à incontra negli antichi monumenli f 
ogni «lasse (i) ^ e Froserpiua in bella medaglia di 
Metaponto ne porta due ;^Hgfae in tal fog^ afxoi^ 
date (s), Egli è ben fàdle poiché l'origine dt tate 
wbKgljainepto abbia da ripeterà dalle strepitose ed in- 
domite baccbicbc Or^e . In esse le donne furibonde, 
comò tanti monumenti ci istruiscono^ si addimestica- 
vano con le scipi t^meute , che te lambivano , te 
accarezzavano, se le stringevano al seno, te avvolga- 
ci) Caytiit preiso Boettig. op. eìt. 
(a) Bcldid. Vua, Ja»cd. Tab. III. n. iS. Jflit. P. 
CUm. I. 3^v. Ut, ^ 
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vano alle Imccù j e le BoHeravano inoltre sopra la 
testa coronandosi con eflse , ed inlncdandone 3 en- 
ne , come si esprìme Eurìpide des» nelle. Baccalà 
ti (i) , e come costumò la ^Ib madre di Escili ne 
mascherata in sendÙBnza dì Boccanle , gridando come 
le altre lo 6ti«(iUo60 e libero Evoe , per cui dal se* 
vero Demostene ne fu tanto ripresa (3) . 

Fa d' uopo osserva re iaoltrc 1 in ordine al co- 
slmne dagli Artisti serbato nello esprimere la Medu- 
sa 1 come Fs«, e presso i Greci in modo qKciale^ 
ridussero l'idea della collera j e dello sdegno, die 
poteano ritogliere qiialcbe mento ai loro travagli j k 
quella della severìtiì e della mestica , per quelle ra- 
gioni da ItìSam^ opportunamente allegate j canoni 
che possono vedersi praticati nella loro integrità nelle 
Meduse con diverso stile trattate (3) . In quelle del 
pr'mo, e del più veccliioj ma rinovellato anclie da- 
gli Anisli posteriori per conformarsi al costume poe- 
tico , si espressero que' delineamenti , e que' tratti , 
cbe potessero imprin>cre 1' orrore , e tale è per av- 
ventura la nostra Medusa fittile ; ma nelle altre di 
avvenenti belleme co^rse , furono bene accorti gli 
stessi Artisti di prendere per interessare un partito 
col mezzo dì nn certo patetico j di una certa aria di 
melanconia, e mestiaa j non tscevra peraltro d' ogni 
sublimità, e die iòsse come nn sanale:, ed una mar- 

(i) rUai. JUx. colkerl, 

(3) Cievgnara dtl £tlh peg, iGo*-'- >- 



Digilized by Google 



85 

! 11 l p IMI 1 



a dui Sig. G.^:i 



perm Ariisci motlcriiL lianuo icnuio oppoi- cu no ralente 
disf.ro a qupsLo uso nsllo esprimere le Meduse , c Lio- 
nardo in quella sua sì celebre col meccanismo. l' 
□pponuniia de colon da sì abile mano a(iu[x.'i'aii . yiit- 
tò. rapprr»!nlare Lutto il bello ideale nello e.'ijn'imri-e 
la più sfortunata finlii di Forco col fl.rla pallida . e 
smorta . E quale abuso della fdosolia dell' Aitu . nnri 
quale Ignoranza di essa non plesereUx: mai colui cliu 
ai belb delineanieiiu della Medusa nd seconda stile 
trattata . nunu^sc le attrattive di Venere', e le manie- 
i-P eleganti delle Grazie? 

Prima di lasciare la sìu!>olaTe nostra fisulìna . 
mi permeila , amico dolcissimo , die io discenda a 
mostrarle a quali usi prmcjpjJ mente fosse destinala la 



fMla di Medusa nei lavori dèi' Ade uwlica, e ne' 
eosLiimi <k'11 AiilicliiUi ■ 

L uso pm aulico e pia iiobLle die del mediiseo' 
capo SI facesse, fu ijuullo certamente di situarlo nell' 
armatura di Minerva . Omero die non si impacciò 
grandemenle a svok'ei-e Ta siia favola , non dimenticò 
questo importatile ornamento nell Egida della Diva , 
e di Giove ( i } ^ 

L'antica saprstizione e credenza, erano poi ba-- 
sfati te me 11 te persuase e convinte che nell E^da di 
IUmcria fossero le vere spoglie del reciso capo (?^ , 
non la semplice immaizine: e forse Pausania stesso 
ne fu persuaso quando scrisse die la giovane sacerdo- 
tessa lodamia In in sasso cambiala gnardamio il Nu- 
me egidarmato con la Gorgone (31. Ma se ivi Ome- 
ro pria della Medusa reale . e noi) ideale conforme 
il costume piefico , potreìibe s( nil'rarci o di essere 
caduto m contraddizione, o veramente che egli in 
questo luogo intenda della sola e semplice immagi- 
ne: poiclic nell' Odissea (4) la pone nel baratro in com- 
pagnia dì alili mostri infémali. Ma quale maraviglia 
die un Poeta cui sarà ledto trarre da vai^' fonti le 
proprie idee , Un^^ na'opiiioiie in un Poema, e di- 
verse adi' diro (5) ? Anche t cTassid discbrdanD nel 



fO }t- f- -pS. cita. JUx. SiroBi. II. 
. Jpollad. lìB. II. eap. f. SeoltattB iT Jpollm. 
za. IF. vtrs. iSiS, 

(3> Lit. IX. eap. H' 
(41 XI. 633. 

<^ Zannoni Gali», di Pif. tanfeie! ed intagli p, iS. 



87 

situare la Medusa sulle trifoniclie armature . Omero 
clic la pone ncll' Egida fu da altri seguito (i) , ma 
Àpollodoro (a) j Tzelae (3) , Eliodoro (4) , ed Albri- 
do (5) la pongono nello scudo > come nello scudo 
di Agamennone la pone Omera stessd (6) . ' 

Istmiti gli Aitisti daqneale poeticbe desCTÌEÌoni, 
fino da tem^ aDtichisumi rappresentarono non tanto 
Hbum con qnesta insegna j con cui era già nella A" 
cropoU d'Ataie> e nella maravigliosa statua di Hdia, 
ma da qtlesto nume la trasferirono nella armatura 
dég}i EnÀ j la .di cui serie che porta questa insegna 
polrdibe appunto riordìnatsi da Agamennone Gno a* 
gli ultimi tempi del romano Impero « vedendosi in 
Ogni età j non tanto nel simulacro di Roma , ma 
ne' buslì j nelle statue , e ne' ritratti de* Cesari rico- 
perti di lorica , Ora io non mi rìsovveugo di avere 
osservata alcuna antìcliità figurata ove il meduseo ca- 
po si collocasse eziandio per ornato dell' elmo , ma 
che .tale Ufo non lesse ascoso del tutto agli anticbt 
Gnerrìerij sembra potem. dedurre dalla aiitortli diA- 
ristt^me , die diiama Minem Fsf^Ms^ (f). 

Ma r Arte non acAb questa testa al sola ornato 
delle armi di Giove , di Utnerra j e d^lì En» j ma 

<■} Ovid. Proper. ovt BreuUiiiìo tt. Sleg. a.SUvtp, 
td Igia. Post. Aslroncm, la. • ad 4lirie> S. 

(» 

0) A LicBfront 838. 
(i) Aethiop. 111. 

(5) Cop. g. 

(6) 11. XI. 36. Socitig, cpuie, tU, flSi 
<9J Iirr* Aintf^g. 
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ne fece schipre grand' uso in ogni rfccornzionej e do- 
ve che r Arte moderca 1' adoperò soventi volte per 
semplice bizzarria e capriccio, l'Arie antica ne fece 
sempre uso sulle tracce del caslume religioso, ed 
artistico , e delta allegoria , laondo i suoi monumenli - 
ne sono ornali si spesso (i)- 1" :dt!t piii semplici usi 
militari c domestici potè questo apografo della Gor- 
gone servire di amuleto, e di oggetto sopcrstizioso , 
poiché secondo In dottrina di Luciano nel suo Filo- 
patride,, alla Medusa attribuirsi ta virlù di preservii- 
re ì nxHtali da ogni tdnistro aoddcnte, e dai nocivi 
ìncanteàmi (a) , Anche da questo costume può ripe- 
tersi il numero grande delle Meduse in ogni classe 
di monumenti j ed il celebre Visconti (3) nella Me- 
dusa della rinomatissima tazza onicliina del Famesia- 
'no Museo , vi riconobbe un salutifero amuleto delle 
acque nilotiche . L'essere [wi divenuto un amuleto 
medico , c salutifero , può avere avuto origine dalla 
favola stessa , che racchiude in se molti tratti di an- 
tica superstizione (4) ■ Siccome i militari per mezzo 
di questo superslizioso segnale credevano di otlem^i'e 
la vittoria j o almeno di andare esenti dalle disavven- 
tnre delta Guerra, potè lo slesso avvenire in coloro 



0) Bclthrlì Pier. grav. pia. XXXI. ■ 
(5j BocfUger sulle maschere nel Mercuria dT Mcma- 
ena 1795. Mar. 348. 

(3) Wii,. P. da. III. 77. 

«) y'ggantl Pauiania fUt. ij. ÀpoìladerO II. 
Ili, IO- ev» Bejrne 11. ajg. Saripid, lon. tosi. 
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die ne' pubblici spettacoli esercitavano , ed il trovar- 
si la Medusa nel celebre cocchio metallico del Vati- 
cano, potè avere per motivo l'esservi stata posta per 
favorite l'auriga onde sopra gli cmoli suoi rimanesse 
vincitore, e peioliè evitar potesse e fuggire quegli in- 
cantewnì , ai <juali una grossolana superstizione li fa- 
ceva credere soggetti in queste e somigiiaiiti circo- 
stanze (i) . 

Il casoso numero dsllc Meduse potrebbe farci 
l'IssoVvenire andie di qualclio uso domestico, al qua- 
le potea esser destinata la nostr» Medusa fittile dietro 
1' anUiiità di Strabone (2) . Scrive esso che a' fan- 
ciulli si proponevano le piacevoli favole per istruiili, 
c le spvcntose per nlterìrli , come erano per esan- 
pio le Lnmic , le Goldoni , c le eonfignreiàom di al- 
tre spaventevoli larve , e pollano perciò essere ntua- 
te nelle camere di loiti dimora . Gli eruditi d han- 
no favellato altie volte del moda dagli antìcH tenu- 
to per is|iavenlare ,i '£inciu)t) (3), adoperando la to- 
ce fufftìi dr. cuì*-& 'nso' Strabone. nd luogo allegato 
Questa voce indicava una larva , una donna imma^ 
n^a e spaventosa j ed ogm qn£l1iinqDe'iiqi^a|^e di 
tetroro . In mesaa ad una Religione poi di costimùj 
e di Gupmtiziose pratiche rìpenaj edove sempre te- 
mevan» incantesimi e malie , e che per evitarli si 
adoperavano molti mezzi , quale maraviglia , che la le- 



(O Viseoiill Sfai. Pio CU. K. Tay. B. P. 86. 
f^ylJb, l, ovB CauubDUo. 
(J) Petto , laandat. 
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(te dì Medosa à collocasse ne' sepolcri CEÌandio j ove 
sì diede luogo enclie agli nitri mostri che eepps idea- 
re la poetica immaginazione (i); 

Anclie per il semplice e puro ornato ^ potè ado- 
perate la Medusa ne' lavnrì dell' Arte , come nel bel- 
lisòmo pevimenlo dì musaico del Museo Vaticano (sì), 
ove è espvssa con ì tratti della pù singolare bdlffi* 
za. Cile la nostra Bfedusa plastica potesse essere desti- 
nata ad usi somiglianti , vancbfae ■ pecsoaderlo il 
sapere come ipiesti IttsnrilieTi d' itif;iUaj ^ cui 
txiou nnmOTO ne rimane «noofa , serrivano ad oma^ 
re i fìt^ delle camere , e Gajrlns ne fa <paà terii- 
monìo di TOta (3) , non meno die 1' interiore e 1' 
erteijore de' tempj (4) , e di altri p{iU)lid e^fiq 
(5) , Fra quali non voglio dimenticare il mora dì 
Atene, die dalla parte aostrale cnngìugneTa laCitta- 
delìa al Teatro, ove allo scrivcro di Paiisania (6), 
vcdevasi l' immagine di Medusa . Una qualdie nu^ 
gior copia che di queste teste trovasi nelle gemme e 
pietre incise anche di qualche grandcma j fece ad 

(0 Jserit. Perug. I. i38. Baoaar. ad Dempiter. pag, 
no. Foni iiitrc permiilo la Mcduis un rimedio 
onile polerii difÉDifer» d.l (piqino , Veggiil lo diusr- 
iniiane del Sig. UilliogEn cii^a più mdlctro . 

il) Siili. Pio Clem.yil. Tav. xr.Fl. 

(3) Secata d' Jatiq. F. Tab. So. pag. aoo. ■ 

<4) Zoega Hailiril. II. Tal. 99. Earipid. Job. aaS. 
Soeiiig.op, eli, 10. Grieekiicha aot. i6> ymugakal' 
de ec. III. 

■ {Sì WineketmaitnMltgorltp.aiS.JgfiieoiirtFrtiS'ii, 
de tealp. anti^, m («rra ealtepag. So, Pian, XXXI, 
(6) .ditie. • ' 



filtri opnare, c forse opporlummente fi) , clic po- 
Icssero far prie del lasso donnesco , e Sta/io ne in 
ornato il vezio di Annione (a) , 

Ma al cusLunie , «^d alladecorazionc tra Irai e non 
fu ascoso 1 liso di queste tcsfe Gocgonie , Facciii ella 
osserrafeionc intanto coinè la (ìivcla dì Mediifia j e 
delle spaventevoli suore seivi a Tragici, e partieolar- 
Diente al severissimo Escliilo onde improntare l' idea 
delle Fune clie fece apparire nella scena si spaventose, 
o perciò il disperato Oreste matricida nel Dramma 
delle Coefori csdamai'j): yfhl cari amici io te ite 

go queste negre Gorgoni circondate da serpi 

sema ninnerò , ne w posso attenderle . Non sona qué- 
sii fantasmi , sono cani divoratori {fi) . sono furie j 
che vogliono prender vendetta di una Madre (5) ■ 
Sembra da tutto ciò potersi dedurre clic Lsclino, ed 
il Teatro d' Atene introducessero Ìii quelle scene le 
Furie die iii.^ej'u irono Oriidc sotto le sf^mlilaw^? delle 
Gorconi di orrido aspetto . perche ioi-se la Favola , la 
decorazione, anzi 1 Arie stessa non avenno provvedu- 
to ad una opportuna rappresentanza dei delitti d' Cre- 
te j e dei modo come si espio coi supjilizia delle Fu- 
ne, Queste operazioni piene di maraviglia a di orro- 
re, escginvaasi nel greco Teatro per mczaj di masche- 
re , di CUI fu tanto uso nella scena greca , e roma- 

(i) Sonarro, MeJaghoni Su 
(u) Tkrb. II. s;8. 
(5) rcr,. io43. 

(4) Mirt Petti le ehiamartno engnt itfemal! > 

(5) Botttig. op. eli. pag. 6> 
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Ita ; e Polluce stesso nell'istrionico apparalo fa men- 
Òoae eàsDdio di mascliere goi^onie . 

A me stava certo sommamente a cuore di espor- 
re un Monoroenlo se non nuovo , non comune al- 
meno , e di esporlo a In mio cii. e dottissimo ami- 
co , onde inlenderoe Ìl suo giudiijo clie grandemen- 
te valuto in ogni studiosa ed erudita ricerca. Ella stes- 
sa ba date troppe e valorosissime prove, (w de mostra- 
re quanto vaglia iu somiglianti stud), né' quali la co- 
mune de' dotti la chiama già sodvdo Maestro'. 

Accolga questo piccolo ma sincero pegno della 
mia verace anùcizia, mentre tutto.suo mi protesto 



Perugia ig. Luglio i6ig. 
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LETTERA (i) 

Mia cara Nepoté, 
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-fcjgli no» è gran tempo , mia cara Lavinia , 
die gli Uomini colli a di genio, non u stimano 
pienameole conienti di leggere *gli scritti de' sommi 
Letterati , e di contempldre solamenle le opere de' 
grandi Artisti . Sono già dominati da un novo lode- 
vole impegno di conoscere l'autografo Joro scritloj e 
se giungono a possederne qualclie frammento , tu li 
vedresti brìllare , come se avessero In proprio domìnio 
una parte del Tesoro del delfico Tempio. Che se an- 
che presso la più tarda posterità sarà sempre preado- 
Ba qualunque cosa sortì dalle mani di celebrali sog- 
getti, tu non avrai molivo di rampognare questo ge- 
nio novello j ma Torse istruita come tu sei j e desiosa 
di conoscere non tanto 1' Arte del Disegno 1 ma la 
Storia di essa , lo novererai fra le circostanze infinU 
te , che tanto onorano il secolo nostro , e secolo ve* 
ramente .delle Arti . 

16 posso asucnrarti fratkmto , che passando fra 
noi, noD sono che poc^ aonì, il dottissimo Poli' 
gioito Sir Egerton Biydges ec. , mi diinan4ò con 
assai lodevole premura se ìo. possedeva (Uiidb di 

(■) Fb fubblicatB In Pirù^ia n*l iBao< ^ 
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cjueste lellerarie ed arbsliche pi'i.^ 
ZI li aq^Luns^o , che io dinioraiido Dello scorso Auluii- 
no in ì'enezm. il di. iVb. Franccsconi pubblico Bililio- 
tecano (Iella dotta Citta di Padova ove tu 1 anno scor- 
so meco il conoscesli . mi (liniaiido se ni Terusia esi- 
stevano lettere e sentii aufoi^nili di (jii.delie tiapìsa- 
to celebre Arti51a . Ecli e i;ia noto basta ii ti: niente il 
lodevole impegno del dotlissniio Cristoforo Teofilo de 
Muri' Norimbcmcse . di formare mi ampia collezioni! 
di cliirogratie , e di cui ne diede ma al pubblico mi' 
assai bel saggio In sa ' ' f d d 1804. (1) 
in X.I. Tavole, 1 Voltaire, 

Lutero , Cardano . Petrarca . Tasso . Keplero , LeibnL- 
ziojLip^io, S.dmaiio , Muretn , di altri j ed una let- 
tera del plltnre Albcrlo Durerò. 

Quella aimìinila d.:l Sig. Francesconi die fu dj 
nrbanissimi modi accompii^nala , tosUi mi ridusse a 
memoria un semplice , c forse unico brevi^Imo scrit- 
to autografo del nostro Pittore Pietro Vanmieci , ÌI 
quale avendo fortimatJimente scampate le passate rovi- 
nose vicende, clie colpivano si sppAìo le cose degli 
Artisti e delle Arti , rimane tuttora a conservaKÌone 
perpetua neirArcbivIo della nostra Accademia, la qua- 
le , come bei! vedi, acquista ogni giorno lustro mag- 
giore , e di cui a me giova sperare, che tu stessa di- 
verrai una gloria novella . 

Mi il lodevole trasporlo per le autografe Ielle- 
re, ed i piccioli scrìtti d^U Uoimni sommi, per av- 
(1} Fitutritto., 
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wntm-a timiUr noa dorcasi alla se&iidìce o^iÙQone 
di esù, ed al «Ao piOBsediiiieiito di loro . I Lettera- 
ti, ed Aitìstì si impegnarono a &rli conoBcere per via 
del cdcografiw meocanj^mo j e dèU' incidone , non 
contenti del ^ografioo i fsìifi non pu& fiune conosxy 
re la pn^ina aalografk forma dì loro carattere. 

Ma se nel Keffio delle Arti j e delle Lettere dò 
è um moda , ap^ o Lannia, come sono sdtanta 
anni all' incirca, che dal paese delle mode, e d'onde 
tu trtà 'sdotpe e~ctq^elti> anche èssa d venne . Iri 
mia inoiàooe a bH fiigfpa 'die imita ^ originali ca- 
ratteri si iaoominciò a dù^pure gravare en fatai' 
mie, e perchè In meglio coooscep'la p(^, inten- 
di come scrive il di. Bibliografo francese Sig.Peignot; 
Esioi Bistoriqae tot la Lithographìe ec. Paris tStg. 
(i) e die io tì redierà nel nostro idioma. 

' aiCISlOSE MLì M^NISS^ DEL fJO SltllLS 

9 Questa speiàe di induone , la quale oonóste 
■* nel modo di imitare perféttemente il carattera di 
■ un manoscritto, non è nuova. Egli à-bea gnm 

* tempo die oonoscevansi i caldù delle scritture dd- 

* le di mezzo j e di etti sono ben ricdie le opere 

* diplomatìdie. Ha non Ì questa la mamem lU EÒrìt> 
» tura di coi nid qui vògliamo tenere ra^ponamen- 

Ci) P's- 35. 

Opds. Vol. n. 7 
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» tOj ma ijella modeniq sci ittara corrente^ e sopra' 
» tutto di quella degli Uomiui grandi j e di cui in 
« tpestì liùm tempi si sono molt plicatc le improa* 
p le , ora per ornare le ediziooi delle opere loro , o 
n veratneate per arriccbirne uIvolU quegli scrìtti ae' 
« quali degli stessi grandi tTomini si favella , Io ne 
» ho fatte delle ricercbe sotto questi rapporti , La [ài' 

■ antica impressione o Jac simile clie incisa a que- 
B sta foggia io abbia scoperta del lySJ- , sono le ce- 

■ lebri strofe ( couplets ) attribuite a Gian Giacomo 
• Bousseau , e che abbreviarono per metà la sua vi- 
li ta * . Dimostra in seguito il Sig. Fcignot , come 
una tal foggia di incisione non si è basta a temente di- 
vdgata j ma cbe potrebbe esserla io avvenire, e che 
potrdjbe diventare uno de' piii Interessanti t^getti del- 
la modeim Lìtogi-aiia . E veramente non vi sarebbe- 
ro cose più acconcie da mettersi in commercio fra i 
tiPtterati ed Artisti per mezzo della. Lìtt^afia j o sia 
della incisione in pietra , quanto i caratteri manoscrit- 
ti, e nel riprodurre i quali io sono ben d' avviso , die 
qassto novo moocaoiso» ritromto^ non prima del 
1800. a Hnnìcb ànW, SennièUer, d voirit. sovraite' 
mente ODOupare . Semlm inoltre come la Lìb^rafi» 
potrd^ dìveoire opportniùadino mesto onde inóde- 
re sàaUe i voi oaratten ddle -anUdie iacrìsio- 
aij tnendone. apografi dai marmi , e dù bronzj^ 
e come non ha guarì si Koe dalla Società Ae^i An- 
tiquari di Iiondra anohe per dna Tolte, che pnliUi- 
1)6 akfaa éimie la celebre Iscriaone trìlingaa di Bo> 
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setta in E^tto, e cbe in brevìs^mo spaao di tempo 
occupò le doUe penne di Granville^ Penn , ÀniDÌlhon , 
Vìecontì, Aosse de VUloison , Conancry, Ak-rblad 
e di altri . Presso questo altìmo dottìsàmo Poliglot- 
te (Innese mio grande antico , e con danno delle 
greche ed orientali lettere mancalo nell' anno scor- 
so , io vidi un fac sitnile della stessa fecrì^nc simil- 
nicnlc travagliato a Londra salI*ori|^nale stesso j e da 
che quel celc))rc monuniento fa collocato nel Britich- 
Mtiseum, il quale mi sembrò veramente C05apreao> 
sa pel merito della diligtntisùma esecuzione. Lo stes- 
so Sig. Peignot assicura il Pubblico di avere prepara- 
ta un' opera intomo ai fac simile , che ne compren- 
derà le ricerche letterarie storiche e bibliograficbe , 
ed altre notizie non poche su di essi . 

lo degli edili non ne bo visti che assai pochi 
fin qui j ed appena potrei ricordarti una lettera dell' 
illustre {Httore Inglese Sig. Haydon , che avendola di- 
retta a Lord Elgin l'Iia fatta incidere conforme al suo 
autografo stesso fino dal 1818, unitamente al suo di- 
segno delle dnc testo d' uno dei c^n alli di Venezia 
creduti già di Ijsippo j c del cavallo del Partenone 
di Atene già trasportato a Loodraj e divenuto di pro- 
prietà dello Etesso Elgin j e che il Sig. Haydon ba 
comparati fra loro sui raj^XMti ddk Notomia aitisti- 
ca una lettera del celebre Islonco Italiano Fran- 
cesco Guicdardini , già incisa e. imliblicBta nel Gior- ' 
(i) Ioni. iBi3. 
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naie Arcadico di BonM'(l), altra del ceId}re'WD> 
deliDann puUiIicata lecenUsstinameate dal imo amico 
eh. Si^ Dolt Rossetti (^), ed nna lena di Raffaello da 
Urbino dataci ora dal Sàg, Quatreinere de Quinci j 
nella sua bullÌB^ma Vita di quel dinno Fittore (3). 

Ora di^li editi stessi polendosi accrescere lo scar» 
SO numero , bo fatto travagliare questo Jàc slnule del 
sostro Retro Vaongcci , ed io un dono te ne fb vo- 
lentieri , e dhe dob devi tu ricusare, imperciocdié ti 
perviene da uno Zio che tanto ti ama, e die veden- 
doti si bene incamittinata per lo gradevole e non iamaiw 
rito sentiero delle Aiti del belloj con onore delta fà- 
migtia e della patm, seco st^so soventemente si nd- 
ìe^ , e ravelliinilone spesso a[^i emid j alle genti 
di lettere , ed agli Ailisti , non gode obedi applau* 
dire ai lif^ci progressi da te nelf onorala cmiera in à 
collo spsrio di tempo avanzati. 

n /ao simile di Piero è in forma dì Uglietto^ 
o di ordine da presentarsi al Priore de' PP. Agosti- 
niani di Perugia , onde ricevere da esso una porto- 
ne di grano In conto dì ma^e;ior somma , per la qua- 
li! Rrtro StPSSo avea contrattato con quo' Padri 6no 
da! iSna. un fiii.idpo da collocarsi nel principale Al- 
tarn di quf'lla Cliiesa , p cI>p dovendo rimanere in l-> 
sola, Bvea da esjipre dipinto ds ambo le parti . Era 
esso quadro In più rìpartimentl divìso, siccome allo- 
ro r/nrn. JrraJ. iRrp. Jgoi. pag. 'ito. 
fi) ti SfpaUro diWincitlmann la Trleslttitfpag-Oj, 
(S) Parlt. 1S14. 
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Itt «Kntutda^-asi , e clic -iti seguito separati fra loro y 
funuia quelle tavole allogale ad ornare le partati del 
Coro • Di esso quadro già parlarono il primo Biogra' 
fo <legli Aitìstt Iteliaiii (0 ) il Marietti (a) , o 1' Or*, 
dui nell'elt^u di Hetro medesimo (3). Questo ni-, 
tùno diede Bude la scrittura di Pietro^ ma non 
oonrorme la nunìera di qoci caratteri ^ che io solò 
pred penderò iara Inddere onde a te fàrae on pre' 
sente ; ma perchè ta stessa m^lky ccunprenda z t» 
delÉq in si forintoidioma^ te ne mando anapùchìa"' 
ra lezione . 

Jo fàectro penctav . d< ehaOéOo de la pieve 
mando . ckosH . a priore . de smuAo augustim de 
peroscia . barctomejo . imo . ganone , cb> guesta 
chedula . che voie diacte . ma t sOaa di grano . 
tignilo . de benecto da poéte fecinù . e sera . bene < 
dacto , COI eio /setAv . sopra tScio one facto que- 
sta, chedula . de mia propria nuoto • a di ctrencta 
de morso i5is. 

Ua io non vorm , mia cara Lannìa y che tu quel* 
lo scritto leggendo, il quale fu di un nòstro valen- 
tissimo Artista j e cbe tanto onora le Arti italiane^ 
ma che se 

« Fu resUui-ator della pUtnra 

* Fu guastator dell'arte di scrittura ^ 
come sol conto di quella lettera stessa dissé shia-. 



(3) OnM EtOf. di ritiro pag.^ SS. Zt.,Z%. 



sodo un pernguQO Poeta (i) : non vofrci io dìs^ j 
die ta aUx da prendere in sinisbo concetto il [w 
lugiBO idioma Ohe parlaTOÙ fra noi ne* prinù lastri' 
del sectdo XVI che non fu' certo qaeSlà del Va»' 
nttcd , Venudente altri pÀidS» cìvdalo védetidolo 
usato da tin Pittore , e de' fHu celebri àie fóffieTO 
allora in Italia j e che poxàà asiai colto dombbeà 
Etimare , imperdocdiè semlM che le Ard del bellof 
e quelle Art! dalle adtua^iGmie protettej oontaiw 
ta inOotthni di fanniiarimrn non st^ono.- PoKs sol 
conto ^ Pietro ^li è mestieri il crfiderej che l' édtH 
canone àia fòsse stafaassu rena nelle lettere, « que- 
sto scritto unico che ri conosce de' suoi , assai bentf 
lo fTianifwita per tale'i 

Ma ^mi fòsse il pendino dialHto del secolo 
XVI. e ne'pritni siioi lustri^ da niun libro potrebbe- 
à m^lia apfjirendÈre, qiianlo die da una codini^' 
dia assai rara dinonùnata ì SPgliaeci del n<fetro let- 
tera tisslmo Mario Podiani da lui stesso putidicata in 
Perugia nd i53o. c composiaone scianratiBniUj n» 
die per la somma sua rarità fu ascosa al Fontaiuni y 
allo Zeno, ai ptTugini Biblbgrafi^ e ad altri Scrittori 
di somigliauti ricerche . 

Ivi l' autore si propone di voler favdlar^ ^ero- 
scinevolmente ^ e nel patrio dialetto cKg assai enco- 
mia nel EOO prologo. Cià non {wrtanto bisogna cre- 
dere die il dialetto perugino di (jiiel collissimo seco- 
lo, sebben non fòsse quello scritto j e parlato dal n»- 
[i] Oriiui lee, cii, '■ ' 
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Siro Pietro rimanesse' in qualdie poco Inion credito 
presso taluni , imperciocché prevedendo foree Mario 3 
come anche allora i signori Puristi, che pur ve n' s- 
Tano assai, alquanto bersagliare ^ e tacciare d'incolto 
U voleùOo't ascolta flì gra^ come Mario Stesso il di- 
fende i e come da loro buone lezioni , se Kilessero 
pn^ttafue anclie al cfi d' . 

■ Et io ti rispondo < cbe noi stmo cosi veri é 

* buon Toscani nel dolce accomodato ^vellare^ co-- 
s mente nell' altre cose , dai no^ri primi fundamen- 
i> H per finijua ne iàcdamo : Et più aranti ti dico f 
» che se ancora ncn assetiasùma ^ polisàmoj appree- 
» zassimo la liogua nostra 3 non che alla fiorentina 
» tìk ,alfe altre fosse amile , eh' ella è senta questi} , 
K ma fnor di dubbio m ns verria di gran Innga^sope- 
» riore; Ma perchè questo non Gicemo? Perchè tnaor 
» da poco , et di poco penóse a &rci faoooie; et 
» qoel che è '1 peggio , volem parlare per penta dì - 
9 spilletli coli' altrui bocdie, àocome Ìb^r delle Mu- 
> se! cbe ce se doyri&daieuA caiallo dal canto del- 

• la fiUna! Hit i tisorì stagno sotto ai sassi y e le veO' 
t, ture per lo^il vengono a chi non le' avvetUsce: 
9 Ole per tacere delle altre cose, egli vai più ilprof- 
■» -ferire delle voci e|t gti aceenli nostri- (te) non fà- 
» rebbero in n^e amù i savoretti, iconditìj lepe- - 
•» vende di Firense , et déllè altrui boccili; . * 

Sulla fitom del pendino dialetto lascio di riferir' . 
ti GÌ& che ne sorissera Dante > il Salvkti , Ortense 
Landij il Fontano, il Tassoni^ ed il lindissimo no- 
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stro Caponi! > impernoccliè tu vedi qaante noie ti 
diede quel breve incultìssimo scrìtto ili Piero. Sono 
cerio peraltro die il mio pensiero tu non isdegni^ 
mia cara Idviniaj e che ami amerai conoscere un 
foglio sortito da qndle mani medeàme, di cui ta stes- 
sa soTcntemcnte oontempli e rìco]^ del puiger lor» 

Salutami il tuo ed il mìo Marc' Antonio , c cer- 
cagli un pò se fra le sue tante cose erudite clie poG- 
àede , conserva un saggio di sì dilettevole calligrafia; 
ma che non fu migliore quella del gran Leonardo^ 
come giova conoscere da un pìccolo saggio al fac si' 
mile datoci dal eh. Sig. Bos« nella vita di Leon X. 
del Dottor Roschoe (i], e di sì elegante idioiAa , co- 
me la Cheduia di Piectro Penctore. Io mi immagi- 
110 che anche i nostri Puristi di cui tutto giorno h» 
intendi parlare ^ e che non oserebbero avanzar di cam- 
mino quattro soli minuti dopo l'ultima mezzanotte 
del ì^QQ- sebbene Io scritto di Piero aa del i5i2. c- 
glino vedendolo, per la punti sua ne mencrebbcra 
tanta galloria , non altrinienti che se avessero trovalo 
una lista del cuciniere di Messer lo Sci-itlor del Pa- 
talfio. 

Addio mia cara Lavinia: credimi che sarò sem- 
pre il tuo aBieaoratisdmo Zio, che tanto li ama e ti 
stima. 

Pen^[ia i3. Fàibrajo iSao. 
' (i) X/. r«. 5. ■ 
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HiUSTRAZICBtE 
DI UNA MEDAGLIA fiSEDITA 




ttiLÙSTRAZIONE (i) 

AA, NOMOOTAAX. APICTANiPOC. Àquila 

)( forx Diana {senza epigrafe . ) 
Uetallò di fabbicA ordinati» j e di meiszana grandezza 

I-i e prime lettere instano iwr ticonoscerla del- , 
la oHicina copiosissima della celdre Lacedemone ; e 
fra le molte monete autonome di questa illustre cit- 
tà appena un pajo di esempj noi avrcnimo ove il suo 
nome trovasi scritto interamente , c pressoché tutte 
Io nioilrano colle sole iniziali AA.. Il tipo dell'aquila 
c ripetuto spesso nella spartana numismatica (2), ove 
Diana è cognita slmilmente , sebbene io chiamerei 
quella testa semplicemente di femmina . Anche il 
Magistraio semplice di Arisfandro max è uboto ne^i 

(0 Si trova pubblicala negU Jtlì'dtUa ÀccaiemU 
Pontaaii^aa di Xafeìi voi .III, pag. LXII, 
(lì JUioaacl' Ut tiS- 1 



antonoini diuiudì ^rìam j e nelle Isoiiiiioiiì di quel- 
le bande, (t) é blrolu acceniAto colle sde ^le 
API; ma è questa per anentura la prima &ata die 
lu^ monete di Sprta esao Arìstandro assòme il ti- 
tolo di una nova magistratura, diamandoii in No- 
mojitace, tnagi^taFa che in Ibiza di questa sola mo- 
neta pu& aggìngneru àlle altre della greca mumsma- 
tiòi , eqnste prima dal Vaitlant, e quiil^ dalltckbel. - 
Ma %nna nelle proprie mon^ à. aveamostrati i sarà 
celebri Efori (a) , non mai i Ifmnt^Iaci che & tro- 
vanq in qualche Iscriaone di qoelle Iiaude partì* 
cdaritji che può rendere più angolare questa moneta . 

Se i coniemtoti delle l^gi , che tali sono i 
Sfornataci, » decevano nelle Greche n^poUiIiche, 
ninna dttà per arventura aven magjkir diritto di 
Eczeme fra' snù dttadìiUj quanto l'antica ^aita> 
fino da ranwlissimt tempi di sapiaitìssime leg^ prornsta; 
tua probabilmente al di Ift di qnesta «ngòlare e fórse 
unica moneta nìanmonnmento^e niun luogo dcXìlasnia 
gndelatiniciperia de' Nomofiiad tpaitani , oìroottan- 
n.'anche essa che pu& accrescere singolarità alla no- 
va moneta. Quando Gccrone à lagna .(3) die in Ro- 
ma niuno vi era die tenesse in custodia le j 
mostia bene in confronto die nelle grecbeR^Qbbli- 

(i) Itaoal-BechdU Jeux ttiiret a JUlard if Jber* 
Jatn Mar l' j4athtutieUÌ dti Iiuci^ptloni Fparmtittt , . 
pag. lìS. 

{7) Mloaiil II. a.B. ScMtt. Dùetr. «. r. 

(*) fiaout'lteehtltr . tee, eil. pag. tai> 

<3) A« leg. tii, /!!• eap, so. tcm. II. p. fia. 



che vi erano ì NomoGlaci , commenilandone k dilì- 
genza , e CoIuiiicIIb (i) non lasciò di rilevarne la ne- 
cessità , e r utilità insieme . DÌ Uli noi li tnwiantó 
presso gli Ateniesi (3), i Cretesi (3), ed i hbereà d' 
Italia (4) • La qualità ed il carattera dì questi magì^ 
strati , il lom inearico , % gli onori di essi , baàao- 
tcRKote s'utendennoo dalla deaerinone > die ne ab- 
Hamo in Snida (5) f Ofe è da vedaù il Knstero : 

• È sembrato ad (Jenni ^ dice il lessicografo j che i 
» Komc^lad àeno gli «tessi cheiTesmoteti', ma non 
« è cosi ; aTn^naccIié iTismoteti segnenil» il patrio 

' « costume aaceadeTano coronati nell'Areop^ , nieiH 

• tre ì Nomofilacì a ornavano di candide tenie , i 
« qoaU oe'pnbtdioi spettacoli sedevano ne'proprj Io- 
li IO iplxillt dirimpetto a' nove principi o Arconti , e 
» conoorrendo aodie esù alta pompa di Pallade, fiao 
a al xaan ne recavano il simulacro. Portavano i ma- 
« gistrati B fare oso delle l^gi e nelle pubbliche as- 
-» semblee sedevano presso i presidenti , e vietavano 
it di emanare <[wA dacretì I quali poteano opporsi al- 
H le leggi ed alla coslituzionc della Repubblica • . Al- 
trove d & sapere che i Nomolllad » radunavano nel 
teroj^ ààia Madre degli Dd, 0 nel Metròo (i).Pa< 
co noria è la deacriaone che ne Bbtiuno presso Poi. 

(1) xrr.o. 

Ut Salii. 

(3) Plato de Uglt. 
ti) ff«vn. opate, Jca<i, 



Inoe (t) : * .Sono xuàiià & nnmero e dascano di 
jf essi è eletto 4a dascuna tribù per memo dello scrì- 
« ba , e. secopdo Demetrio Falerco sono chiamali 
a Nqaufikcì . Eglino aTOtno prinópilniento la cor» 
» de* prì^oni , «d enrao. quelli die d asBCuranno 
« delle .persone de'Iadrij Bssasdni, e de'Eomiglìanti 
ir pul&ttori , e'«be li condannavano alla morte to- 
p sto che Èrano confèssi . « Mg. a cagione di queste 
due diverse deSiràiaiu io soppongo cbe si ablùa da 
ricercare qualche Tarìammeda nemoJUaci Ammollaci. 

K pMrik essere sempre in duUHo se 1' altra 
patte ddU' monda bUmb la testa di Diana j o di 
pna semplice Ebmmina . Qudla 'di Diana 8''incoDtra 
altre volte nelle monete dà I^qBdemonej circostanza 
che'd ricorda il culto spedale ohe qn« popoli le 
rendevano, sul quale ha scritto aUiastuua Mons. Ca- 
sali ndlft sua. 'e[HBtola Uttna cfe tbiobus Lacaìatmo- 
niorum ratmis. Bomae 1797. 

. Fongo termine col jlesorìnro' una rooiìeta im- 
peratoria di Efésoj cestente nàia desso pabUioo ga- 
iHoetto di Pemg^ , di meraano modulo , la quale in 
quanto ad essere di at^eido la credo ìbedita InUota . 
Forse si, legge qel suo dritto alquanto consunto nel- 
Vepgrafè. 

AT. KAL A. ECn. CEOlC^OG. DEP. Testa 
di Settinuo Severo laureata. 



(1) Ub. flir. eap. e. tig. ao. 



■Il 

B«Kiiair B NBOKOPnN, ^i»*w« w 
ai ptoi sinAoU (i). 

Cogli stessi ti{à e le stesse epigrafi (q trova in 
inetiUo (a), ma in attento poi ìffuHo AstàAem, 



M Oli E sona talli lunttì. 
(1) Seitiai Dtttrit. p, 33o. 
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ELOGIO (j) 



S e U Mosofia sempre albei^asse nello E{HrÌto , 
e nel cuore B^^toii de' Vapotì , questi non 
avrebbero d' Dopa nndrìrseae co^ soventemente alle 
scuole con il cibo non sempre soave di elementari 
dottrine , Impercioccbè ancho i [uù schivi nel seguir 
re le orme della viit^t , e della gloria , cosi felice- 
mente sitoatl in faccia n nolul modello , e come in 
tersissimo vetro qteccbìaadod , i lucenti ^ e bearci 
ra^i si in(bt|den:Ij»ro in esd j le iqen^ ed il oior pe- 
netrando , e mentre il soglio medesima non avnJibc 
d' uopo a sostegno d* amù ^ e d* arbitrio j i pentoli 
ates^ sulle traece sicuro dì scorta ^ beQa , con più 
certeraa per losentiera della veiitÀ cammìnereUieroj 
al comun bene sempre ì passi loro dirìgendo , 

Dovendo io fa\'c|lare pertanto in ua giorno sa- 
cro a Minerva i ed in un'Aula ai suoi lavori recen- 
temente §Ìà destinata dallo zelo di promdi Magistra- 
li , e dalle cure dei Muderatori della nostra Accade- 
mia, ben mi avveggo j o Signori, come ciascuno di voi 
£no al mio primo aprir delle labbra foste gUt prevenu- 
ti) Po pubblicità l' anno _iSio> Dal volnniBlIIi r>s-i< 
dagli t^ujccU iMtntri di Bolagim con dedica A cb.: 
Sig. Cinonico Ah, D. Filippo SeIiìmìì di Bologna Fro- 
Tciura di Archeologia in quella Uoiveriillt . 



to , die io era ben disposto porre dinanzi agli occBi 
di questi TaloTOGÌsumi giovani, da cui la PaU-ia, e 1' 
Italia ettendono a buon diiitto grandi > e frequenti 
progresà nelle Aiti imilatm e del bello , che > io 
disàj era ben disposto Ax por loro dinanzi chia- 
ro .s lominosissimo esem^, a cui conformare a deb* 
bano nella laboriosa , ma onorata camera. 

Né io mi apposi al contrario . Anzi rìfldtenda 
die lo ArU in Grcda avanzarono con assai |»à di pro- 
spereWe Ibrinoa , quantunque volte alle lezioni cbe 
davanà nelle scuole di Atene, di Corinto, e di l^ina 
à rìuDivano soventemente ^li e1og{ dei grandi Artisti; 
i qnali sUmavansi qnanto i mag^ìdri Sapienti della 
Nam<HM j e a buon diritto, perche ancb' essi di sa- 
jnraiza qBi^vano copiosissimi 'lumi , ed erano largln 
di grande istruàone, quando u esponevano le opere 
loro » liete « e pubblii^ fpre , die é quanto dire a 
severìs^mi esami; per ùaùl modo pensai , ctie òppor- 
tunissìmo divisaraento esser possa di liunire talvolta 
agli utili precdti, cl)u in questa illiutre Accademia 

ilkuiiinEiti Direttori si danno , V Elogio d) taluno 
di quelli , die un giorpo nelle Arti medeùine , ed 
in quelle scientifiche disdpltne cUte dalle Arti slesse 
non possono essere divise, fiirono per una sene bea 
lunga di naerìti' onorati Maestri , 

Ncm crediate peraltro cbe io ^ islruìlo dall' 
Oratore Si Boma (i) essere ^r^io t^ieralo il dimen» 
ticarc le. cstiHiee cose onde le proprie cercare j ed il 

(l) Cicero in Bruto . 
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granilemcnlc a^^aganl dì esse , TC^l» togliere come 
subIneUo al mio Tagionare , l' elo^ d' alcuno alta 
Italia strauìero; die dà sareUK recare onta alk Ilà^ 
lia stessa , che Evenuta Iìdo da gran tempo madre 
feconda di subliamànii ingegni in ogni ragione di 
Etiidio , mù non ebbe d' uopo prender modello dalle' 
alire Neàmi che all' italiano sapere prestar dovet- 
tero 1' elo^ di omag^o e doveroso rieletta • Che an- 
zi alla patria stessa Onta e Tei^ogtik gravissima io sa' 
rrì per arrecare in.^Qiesto oggi, se non agilxto e scos- 
so dal sacro amore di Iti-rae ne dindesstj. snde al' 
trove cercare un nnovo ed aliena argomento da ren- 
derlo del mio ragionare unico scopo e primiero . Fa 
italiuK) Ignaxio Danti pertanto , di cm prendo ' 
a tessere malamente 1' enconuo dopo tanti scrittori j 
clie con onore, il rìcordarooo (f) fìi Perugino ^ e.fu 
di grandissimo onore j com'ù ri mostrerò, a questa il- 
InstK Accademia di belle Aiti , la quale, ormai dalla 
sua bene avrentarala ori|pne conta non meno^ di tre 
felirìeùmi secoli (a), e nelle coi sale se i^gi fossi da 
tanto^ Torrd destare ^tO' romora'- di plauM» alle glo->' 
rie del Danti medeùnio.- 

CO 11 prima aparUrt di Iguaila fa Jbw Sifffktllt 
Sat/ Perugino « tao cotvo in alcune me ereaathe ine- 
tliU .^TÀ tlguilo ne terisiero il Faiarl .-ti Batti . V M- 
lanaira . td i Bibliografi . e Cronisti d€ll prdine ,Do~ 
mtnicaao , f Oldoiao , il Crispolli . l eletti , Paicoli , 
Bajle . Tiraboichi . Comotli , ed ^ìlri . Xtlld Blegrq/li '- 
uaiirersale che tradotta in italiana li Jlampa Ja, V*M> r 
Eia , il Dami «criuva iDigUora articola . 

(9) Uarielti Ldlue (illoiicli» jftrugiiig a54. — ' 
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Kbccu alla dotta Mlnerra fraltanto , ed al gè* 
nio tatdare dei perugini studj , aaà a tu autòrevoli 
Ht^sttalij e Modeitetoti Bafoentì^ che l'odienia pra- 
tica nostra , e che torsi dovrebbe segoirn da ogni sia- 
bilìmenta dì piiUilica istruzione i conduca altri a se- 
gmrla in modo nùgliore; e compiere allora anche fra 
di W» i voti di tutti i dotti d^ Italia . Eglino sono 
^ Stanchi. a buona ra^ope ^ senttni ripetere adogni 
proemio ^ e comfàménto di studio nelle Aocademie , 
ne! Uceij e Ginnan, ai^omenti ioUlili e Vaui> eg^ 
pel trtq^po dime divenuti volgari , dai quali ec non 
si brae un' incero dÌsca[jto , il frutto die se no Tai> 
CC^e è almeno fn^» lieve . Perocdiè Senza fémlar- , 
n ad nn' obietto speciale , con quella vaniti che suole 
lìoqiiOTeFarsi ad tu dottissmo secolo j ma che par- 
trofn» lo setnpiià panie sostituiva alle utili cosej or 
à firrdla della ^oconditi , e ild vantaggio delle Ar- 
ti , e delle lettere j ed ora del buon' uto che debbe 
&rsi £ esse in un t«npo in cui queste e somiglianti 
idee , neppar sono ascose alla più idiota e semplice 
mente. Ed intanto questo cotilmno, ma imitile ragio-. 
Dare sulle lodi delle Arti > e d* ogni stadio j d ha 
rienlptì di prose che nulla diomto , mentre giacciono 
nella oscurìtil infinite memorie di nomini souiBii . I 
letterati periantQj per una te^mievole lezione 
amata di veder «ostituire aqoeQ'nsOjgliencom) [àut- 
tDsto di quei gradi soggetti di antica data> e dì pi^ 
recente stag^ncj i eguali mercé le loro virtù e le 
grandi opere loro ao^istarono ogni diritto agli on- 
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tomi della Pair'a , déila Kaoane , e dd)<i più tardiu 
impmale poslcriUt , lit qiiald ium dcrttebbe per aV' 
ventura istiemare gìacDtdai Sei decidetio' doldssimo di 

IK) Bilcorà sdiife bnofate.- 

ig^knd j 6 S Di^lid dir Fellegnno ) che Ule fu 
il SUO UUiie j essendo alato' l'altro del chiostra ^ 
l)c i Baiati in Peni^ da.- (^dlid Doulì j e da Han- 
Calìore d^lì Alberti neil' ottano Itisirb del seColoXVL 
Secolo hestantemeate Telide per le Àrd del liello , e 
quando già lo avtdno tatilo' onorato in Penila i Van- 
auGcij ed i Salili i Fii ad tsso gran ventura di Sorti- 
re i natali iti nna illCutre famiglia ] la qualu già: nei 
glorìon fàcitì dell' Arte avéa lifogo distinto ottdiidti) 
(t) ; imperdocchè Itf àteano t^<^ceduto in eìsa 
PiérviiK^ìdo civile Architetto (a)/ (^ov^ni KaitisU 
Ardiilelto militare , (3) Teodora piLIrice (4) i tutti 
suoi strettii ed assai bicini congian&y 6 VùbCeniio 
suo germano j Pittore i Ardùtefto' é Scultore di gran 
filma 3 ià. soli sette' anni lo precedeva net nascerò j 
cometìirolaùio Pittore anche esso> che tre lustn dopo 
di ^na2Ìo sorse à rìspiraie aura Vitale . < 

Se di Sila adoles(.'enza , e di sua educaz'iolne' , A 
noi Ogni dettaglio uon giunse , egli è ben fidile il 
credere j come in c^uegli studj nei ijuali fr^fiiloi coevi 

<i) P^. ia DtdUi Jet P. ighaiio àlÌe doe [«gola 
4«Ila praipaltivB ce. 

(3) PateoU fillari PerPB>T>i < 
(3) Loc. citi 
«) Loc. «il. 



primeggiò, fosse sialo oppor[iui»Rieiite e bene ìacam- 
mbato da Giulio DaoU suo genitore (i), avvcgDacIiè 
anche esso '\e Arti fortunatamente traitù , ed unita- 
mente alla Sa Teodora, noi soppiamo come eglino à 
diedero t^ni carico di istruirlo nella Geometrìa j e 
nella Matematica, onde incamminarlo così di Jiuon' 
ora per la scala cbe conduce alla contemplazione dt 
snblinÙEume cose^ come sono le Matematiche stesse^ 
e lo istruìronD nella Architettura , e Pittura (a) . E 
noi con r agile pensiero ragg^ngnendo quei relìdsàmi 
temjN , non pos^mo che ad essi grandissima , e lo- 
devole invidia portare , ne' quali i genitori ates» fra 
i domestid lari , mercè i proprj insegoamcnU dava- 
no alla prole speranza e diritto alla immortalità , ed 
alla gloria ; ed Ignaao per avventura formando am- 
pio tesoro di quei precetti medesimi, non tradì j ne 
srìò quelle prìme cure ptcrne, alle quali altri sosti- 
tuiscono talvolta le cure di vili ed incolti Maestri . 

VSa il Danti così per tempo infiammato dal po- 
tenti stimo fiioooj e dal sempre impainente smor del- 
le Sciep» > e ddle Arti , e sicuro in se stesso che 
non gli avrebbe recato ostacolo alcuno la cenolutica 
nta, che anzi ben consdo , come essa in ogni tem-' 
po avea Fenduti tanti e si importanti servi^ ad ogni 
maniera di stadio j e gnideto .eziandio da sprìto di 

^) lo dice Ignatlo ttttta naia DtJleu ìtIla Sftra del 
(4 Feggatt il tuo pntnh tlt opir» auia . 
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me passare dai semplice Aiuolo a iie- 
1 un ooiassit , ove e penaeeso a po- 



liiiiiiiviiUFt i.iTna t.irerc iii c'bso unii tiimnoiuuiKi . i 
iiii[iiiiu:i'.i iH'ii Dn'siii siMiiinc; mim . oi.i ^iiiii 
iUliw Atene, cil hi a qacl Irono ove assiderasi Co- 
simo primo Granduca , il quale con il grandioso re- 
taggio de SUOI priscJii avi, seco stesso recando la pro- 
iezione e I amore delie iciiere. suo cosmoaraio e ma- 
tematico 10 pronuncio . E usoima poi dire . che Co- 
simo alle MatcmBucne gran demente incliaau). ad la-*.' 



Hi. 

^DHaacme di tgmao ordinasse clic in ogni Liceo del- 
lo Stato si iosegaassero ìc Mutcmuticiie discipline, di 
cui il Danti medesimo era già diveauio pubblico Pro-' 
fessore (i} i 

Quando egli muovesse il piede alla bella Flora j 
dove può dirsi die api uwe ([ualclie via alle glorie ma- 
gnanime del Gallileo , cbe nel nascere fu preceduto 
da Ignazio di pciclii lustri, non c cosi di leggieri inda- 
garlo . Ma egli è ben facile il credere che già vi fòs- 
se allorché Compievasi il quartodecimo lustro del se-' 
colo XVI, Ei già palesava esser nato a grandi intra- 
prese negli studj cbe professava , e nella Astronomia 
iti modo speciale j cUi novi istromenti sempre occor- 
rendo , egli per via di stampe additò il modo di fab- 
bricarne alcuni , come astrolabi , e planisferi die fu- 
rono riputatis^mi (3) j non menci che altri astrono- 
mici attrezzi' Siccome poi il fabbrìraili non è lo stes- 
so die firoBltevoImente farne uso j quindi 1' uso me^ 
deamo dsttamente ne insegnò . Allora potè bene egli 
con tal mezZo-f e con l'ipparcbìana dioltraj clic svol- 
se in questo suo primo letterario travaglio (3) , 
agiatamente scandagliare , di ciò che pria non crasi fàt- 
fo > la diamrijale vastità de' [ràneti , e delle stelle Rs- 

Ci) PMfaiioné alla tad trarluiiané detta ttna di 
Proclo Liceo . 

Q.,ant^ Ignazio f..ss, abile a far m^tipamon- 

di . ben !/ comprenrfe da sua \ellera pubblicaU da! 
Tiraboschi . VII. iia. eJ. Ji Veoe-ji. r^yb. 

(3) (Jio c fabbrica d.li' Ajlr^.lablo ce. Firen. GIud- 
ti 1569. 4. FonUniai fcr.c ne cita altra edUiane del 
Giunti che non etiile , Biblial: il. 333. 
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Se; ed ivi rìduceudo' a nug^re Inldlìgenu l'equim^' 
ziale anniliBdiTdoineo, potè bre assai migliora uso 
di csa neUe tnisurej « bei lipailiiiieiitì dell'anno . 

Né «^nl dibef fine i bhh Ast^oinìdo-leUerari tra- 
vili f seatj^ du^ al ntigliotameato di questi stu- 
dj tdedcfìaii. L' aOmbobnco trattato del Sacrabosco 
SuUa dna, avea ffk oUenuId molto dì riputatone in 
quel Ge«^ preaeo i dotti ^ e «eoo me allora quel li- 
bro elementare stimaraù il pà actundo all' inlellì- 
genst delle Gosmogonichedottrìnejl^i'ViaÉeti^ suo 
aro Io avea ndla sostrà favella rivolto , in miglior 
forma ordinato ne* cajn j e da c^iportuai e ncccssaq 
cooieiiti illostrato. Ua ^naào setnprt intento al mìr> 
gUorunento di qudle dottrine^ e torse non pago del 
modo in rait lo avea Her Vincenzio lassato , nuova' 
mente il rivide j lo miglioro , ed a nuova luce il 
condusse (i) < 

Alla oorte di Cosmo j ed si sern^o di quella 
erano riserbate le inigliorì c pù profittevoli gesta <U 
Ignazio, e del suo sapere vastissìino le frulla liberto* 
se, che di giorno in giorno raccoglieva a gfaii con 
|àa . Un' am^ progetto non po& certantentd affidar- 
si d>e a menti ricolma di saperci vastisunlo^ ìmper- 
doccbèse Icesectmonì di magbantaxiideéy non vol- 
gono da massimi ingegni coiiipiute j Vanno smarrite 
anche innanzi di un compimento imperfetto . Né iù 

(i) La SUii di Metter GioTanoi S*crobo(cs iSyi. 
Gl'ami (. Perugi» iS'ji. Pascoli ne tifa altre dae *di- 
aloni eht Jórst atn aiiieao . 



'iJ4 

liere a dir vero il precetto di Cosimo, onde al dr* 
renico mare rìkUiÌTe gli adrìatìri flutti ^ e rendere co- ' 
EÌ Rrenae, divenuta cfae fosse d^ due Mai Ròi» , 
tU Tehàoni emuaerdali sempre pìt davitìosa e piò 
rioca . Trattavan pertanto di aprire am{m> vaM> a spa-' 
àod canali, che attrtaTerSossero gli alpe^ giogtù ap- 
pemùni , e cbe Bchemo fàcendo alle nemidie balze 
ptacidamente scendessero nelle vaste, ed nbertose csun' 
pagne toscane. Tale ìncombena , die rìdùedeva in- 
tmdimento di profiindìss^ma sdoisi , la non ,à po- 
teva affidar ertamente die ad \^ama , il quale in 
Italia il primo Matematico già reputatasi ; ma forse la 
morte di Cosimo clie non tardA guari ad avvenire , 
ed altre raj^oni che non ci ha eerfnte la storia , vie- 
tarono ,.che uà' opera la quale avrdbhe ronduti im- 
mortali il Monarca che l'avea nlclicemente concer- 
ta , ed' il Matematico , che dovea sì faolmente con- 
dWla ad e&lto, non avesse ne^^ore il |h& lieve 
principio (i). 

Cosimo peraltro, come quegli che avea somma- 
mente in pr^io le Arti e le Sciente ^ non avreUw 
poi di leggeri sofierto che le grandi aule de' suoi- va* 
Eti palagi di qualche bdla opera del sapere , e del 
pennello di Ignano. fossero prive del tutto . Impe- 
rocché fo allora , che con un' arte quam nova , e 
novo meccanismo , accoppiando interne alla Geogra- 
fìa r arte pittorica , vi delinei le Geogra(ic1ie tavole 

(i) Camini. Vii» di Cosimo primo Gunduc" ito. 
Pelli, Saggia iJiorUo della GilUria di Fiianie II. 43- 



di Tolomeo, travaglio die Fu grandemraite encomii* 
' fa> enondio dal primo Biografò d^li i^tìsti iulia- 

«i(0. , 

Che se l' impegno di luì fh rivolto da prima ad 
operare soventemente per Coùmo , non lo fa meno 
per r inclito ordine suo, e se il magnifico Tempio 
di S. Miria Novella eblie gran vanto di celebrità an- 
clic mercè gli ardiìtettonici travagli degli ÀimdSj e 
degli A'berli, non divenne men celebre per la soa 
meridiana (2) , per Ìl quadrante (3) , e le armille di 
Tolomeo , che vi collocò nel suntuoso prospsLto (4) . 
Potè cos'i mercè questi suoi novi lavori non puro 
istruire con nove astronomiclie discipline, ma ricon- 
durre alla vera loro situazione i dne solittizj , Ì Cpiali 
aveano già l'antico posto lasòato per le imperfenoni 
dei vecchio calendario Giuliano , e dei vecclù calcoli 
di Soagene {5) . 

Non d ba per avventura fra voi clù di conlra* 
stara osasse , come fino dal secolo scorso , ed assai 
[àù nd preseute le Sdenze esatte ^ e ie astronomiche 
dndpliiie tanto di : cammino avuuBTOno da lasmaid 

co ymai-t MI. 187. Bolog. 16(7. 

(1) Ximcnei dello Coomoin! FiorcnlÌDO . 

(S) No.tlle lelltrarie di FirsDM HI. 3. Btl Ino 
guttdraale Ignaiìo Slesia ne dli la dkÈtrUiont nella ta» 
F*bl>rÌcq dell- Ailroltbia . 

(tì GiorniU di' Lallaratl IT. ja. Finetthi For«li«- 
r* iiiroHo io S> Uari* NotbIIi S. g. Buieking Geogr. 
Tol. XX. par. 11. tfi. Xiea Hotiiia liloricha dalla cbia- 

GoraDtina I1I< iS. 353> 353. Havatla Lctl'ar. Fior. 
177P. 1.5. ,7i. 1(3. 

(5) Stirili Sloria AelU Aflronomia lib. 1. 



quasi jn dietro cli stuil| (le secoli scorsi : c clip uh 

per modo nel numero, nella sotliglicKa .™1Ifi esal- 
teiTa ed in oani celebnlà , da nsuanlnre quelli tie 
trapassati eoa occliio di compassione puttosto . cbe 
con ispirilo di imitazioiie . a. meno die non se ne 
abbia a commendare il ritrovalo , cbe avrà sempre 
diritto alla nostra lode, ed »1U r.ostra pena ricgno- 
sceuza . Ma in ordine a quelli da Ignazio trovau . 
non avvenne cosi o signori , e se queste operazioni 
di lui non andiedera per avveniuni immuni da im- 
perfezioni e difeiii . talvolta pin del secolo . clic dell 
Autore . ma cbe furono anche da peritissuno Astro- 

doitiwimi. Lo rippfa con esultanza di giubilo la doc- 
r I I ! I 01 q nd ca 

la metà del secolo scordo rillostro .\sti-ononiO la Con- 
damaine. che tanta celebrilà si procui-à la misu- 
ra del pnmo grado della Meridiana operaia iiell Ame- 
rica , non ebbe a sdegno occu[)arc jwrwoiii; de suoi 
siud] , e de suoi profondissimi esami in que lavo- 
ti (a), c ntlla d.«raoni cbe %»,io ,i appose. 

Che se laluno poi fosse malamente di avvLso . 
conif le Scienze csaiie . e quegli che spaziando 
nella immensità dei Cieli misurano gli astri . o fer- 

(0 Xinenet tldio Gnomone FiarnDlinii XLll. XLr. 
(9l CaaliHi Vii* di CoMmo pag. J8a.- 
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iDUuIori nelU saperfido scao^lUno «ngoli < e cùv 
col), non bwoo uopo incorrere ai lìmpdisàmì ^jtfii 
del greoQj « 4el romaDO sapere^ ^fino amo gtan- 
deiqeatQ ii| errore. E il solo esempo di Igna- 
jàOi U tonale i^pp^ occupato q oooix|)ire nove idttj 
e |HÌt SQfenteoieQtq s parie effètto i non omise di 
livolgere gì) occlq > e U iieii4ue pqr^ p niigliorì a c^ne' 
p)assk4 ai|tichiti| , cbe fiKQBo , q sempra paraqT 
HQ in ogD) ragìpng X 4udÌQ Iq gnida pò certa . 

Si diede egli q tradurre , ed 4 comeidqre per- 
tanto la sfera <tì Proclo liceo (i) f la prospetUva dì 
^Dclide , e <}uell4 di Eliodoro laiisseo^ partendo 

stesso il vantQ e^diq dì pqUflicar? pel primo 
quel (3hsóqq greco es^udolq dagli emd^ tesoiì d4 
YaticqoQ (3) . YengG egli ooA q rendere wm ed 
jun^^ serrici wm tanto slla grecti letteratura} ed alla 
Astronomia , m* alle Arti del disegno si bene , le 
cpuali senza una buona supellettile di gcomeirìehe , e 
iQatcìmtiobe nozioni j riiqarrebbero sempre incomplei 

(1) L» Sftrn d; l'rocln Liceo eo. Tir. jSj^- 4- Pal- 
loni eibliotcca Volearli. Ili, iB3, J q«iil« Inda- 
iioat 4i frodo „a iinilo un Irailato tuVn tifila if»- 
ft rf' Ignazio medesimo , che avendole omtiia il Fon' 
taniai , /« poi carraio rfflHo Ztno Jt. 381, 
nnrfte la Cappon'ana i39. 

fi) I.n Pro!]>cliÌva lil Euclide itnlems eon li Pro- 
spcliita di ntlodurD I.arissFo cavala dalia |l[>rrrìa Vi- 
ticptia ce, Firin. iSji. 4 Giunii , Lo ilampalere iiiiii- 
TÌ'ta il libro agli Jccaiimici i/rl disegno 4i Perugia 
fl ijiioìi il Danti dirigt iia ino lìiicorsa protmiale . feg- 
gauii il pailoai op. oil. //, 48. TVorfem fili» BtìU 

ODiK iI -Volgirlisiorl dtll- Argiltij a. 485. *4 H Comah 
U RiblÌDgi'. trcbiiet. U. iSS, 
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lo, e bambine. Anzi o retto giudizio 3i dotlissimo scrit- 
tore a noi non Ila filari mancato > rese c£;1i novi sci vi^j 
^il loGono idiomn , che pereio le opere sue a buon dt- 
l'ilto non SI avrcLkim da porre m dnnenticanza oggi 
che dal dotti d Italia taoto si travagha onde piirrezio- 



1131^ il venerai 


ido codice , elle tutto raccliiudc il p~ 


irimunb dell' 


avito nostro sennune (t). Ma Ij-nazio 




mere assai follemente quelle venta iiel- 


lo^pnto . e 1 


lel cuore aiitbe ile piovani artisti della 


l'.iliia. spbben 


e da lei lungi ne fosse ; e per farlo non 


(lolea cogliere 


la migliore opportunilj , elio di indi- 


t l7Mi-e a laro 


stessi, anzi ai membri di questa nostra 



illustro Accademia . ove i^crino^^liavapo ancora felice- 
luenfc !e buono stìiuenae sparseci dai seguaci del Vac- 
iincci, quelle opere del principe dei Matematici gre- 
ci, c del greco Lliodoto . Quanti giusiissimi encomj 
della prospettiva , quanti profittevoli avvertimenti , 
quante nove dollrmo enli non ispai'so per entro a 
quel ragionamento prcbniinore , die intitolo adi stes- 
si Accademici? Ivi ora il vedreste TivcILue c'on qli Ar- 
tisti , ora con 1 Matematici , ora con gli roiionii . 
eoa iLFiStco talvolta , non meno clic eoa i Geografi , e 
^Icccanici , a ciascuno [ulc^do quanto profitto po- 
trebbero raccogliere dalie prospettiche , e nutemati- 
cUe discipline (a) . 

0) ftriìcari degli Scrillori dit (raccalo pig. €(■ 
eojontle MìcMf (■IBlogo d( alcDo* opare ■llìnciitì ills 
Sdìbdi* alle Atit te. pig. He. 

ti) FrrfmloMl di Igaatlo alla Sfera di Pronla . <d 
site StHnu Éutltmatkàt . 
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E Cosimo fino agli estremi suoi giorni eblie som- 
pre novi molivi da mostrarsi grato j e riconoscente al 
suo Cosmografo Ignazio . Impcroccliè mercè le pn^NÌe 
■sue cure, e del fratello "Vincenzio, potù introdurre , 
ed assegnare onoralissima stanza e perpetua in quel me- 
dico emporio di ai-ti e di aiiticliità , al pi£i insigne mo- 
numento metallico dell' Arto antica tuscanìca , c!ie si 
conosca a di nostri . già nelle perugine camiiagne sco- 
perto , e forse senza speranti di averne somiglianti o 
migliori, mentre esso solo basterebbe a rendere illu- 
tre qualunque gabinetto dì aniielii cimelj . Voi mi 
intendete o Signori , come io favello della grande 
statua di m<;taIJo , conosciuta gii) sotto il nome dell' 
Auguro mediceo , elle di ammirare non si slanca il 
forastiere istruito , di osservare 1' Artista , e di stu- 
diare il dotto Arclieologo nel dovizioso gabinetto de' 
bronzi antichi nell' Imperiale galleria di Firenze (i) . 
Se egli è vero, come incoutrastabilc diviene, ripete- 
rò anche io con un dottissimo letterato vivente , es- 
tere ìne^cal»le il lutto ca^onalo dal vedersi npre 

(t) CiaUi Storia di Pcrugi* 55. Bempsiira !• 
Cori Udì. Fior. li), lab. 85. Sfontfaaeon Ani. Eiplic. 
III. lab. 39 Pctli op. cil. 1. 91. Laazi Sag. di Lìag. 
Eirui. Il, UcrÌ7. perug. sol. I. iti. i. Si è ere- 

rtulo UltoUa che Ignntia donasse a Cosimo quclf illu. 
/lire monamtalo rìlrovnio aell' agro perugino , ma da 
alenai dncumeili , che nei tieni abbiamo asamiualt 
nàt JrekMo della Galleria di Fireiut , abbiamo po- 
tala eoiKpreiidirt eH» Coilmo il eoBiprrò . 
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i moBiunenti della Valm , che tramaoidaiio a figli j 
ed a [HÙ tardi nepoti le pì& auguste memorie del vae- 
Ione de' padn , e àefji an , latto soSEeito anche fra 
noi 1 e rasserenato in parte , ma ancora non isgombra- 
to del tutto j se egli è vero io dissi, potr<::bl>esi rim- 
proverare ad Ignazio, clie dimenlico allora del sacro 
amore di Patria j la privasse di un classico e grande 
ornamento i onde aUjcllirae aule straniere , Ma se di 
leggieri ù ritlette eziandio, die mercè quel trasloca- 
menlD si serba ancora intatto il più celebre monu- 
■mento c^lla ruaoria etnisca , mentre altrove passan- 
do, potea £aerificar«i al rìle interesse, e giugneread 
oltramontane regioni , potea distruggersi dalla inso- 
lente ignorane! sempre intonta al massacro del lavo- 
ri delle Arti e delle Lettore , polca divenire misera 
vittima dell'arbitrario , e del non mai di se contento 
puUilico e pivato lusso , forse dobbiamo sapergli buon 

Tutto àh M faceva dal Danti alla ombra pacìfi- 
ca e lieta del favore mediceo, favore pcrnliro cbe 
non si dissi|ii , nè minore divenne col mancare di 
quel principe illustre , Imperciocché Ìl successore Fran- 
cesco lo trattenne a quella Corte con gli onori, eie 
prerogative medesime. Ma la fama di sue dottrine di 
possederlo fece desiosi altri luoghi , e la Bolognese 
Università forse non istimavasi ben provveduti finché 
dalle sue catlrcdre nova luce spander non vide dalle 
dottrine di lui . Egli dunque vi si recò Professore 



4]i Klntetnatìca , ed Astranomlft (i), né Amisè di U- 

ficiare anche colà nove ed inalterabili marcite del suo 
sapere vastissioio in ammeadoe quelle nobili discipli- 
ne , che egli possedeva a preferenza di ognuno. 

E miralùliaente facendo al nostro uopo conosce* 
re {uù da vicino quali furono i pubblici lavori , die 
in quella dUà sempre dotUssima egli intraprese, e eoa 
la cnnuae loddisiàniHie , noi diremo in primo luogo 
Ut un noTO Anemoscc^ inveatigatore dd venU > mag- 
giore dell' altro die avea costi-uito in Firenze ^ e lo 
fece a petizione del Cardinal PaleotLo , che collocare 
il volle nel peristilb del vescovile Pelagio (3) . E 
perché la nova operazione più agevolmente é. cont> 
prendesse , fece alla stessa seguire un trattato nella lin- 
gula de! Lazio, che ben gli fu familiare, di Anemo* 
graiia, e che intitolò a quel Porporato medesimo (3), 

Né qui diber fine i suoi matematici , ed astro^ 
nmnicì- Iswri, i qnaiU anobe in Bologna doveano pu- 
re addltailo come U pili dasnoo operatore dì que'gioraì . 
lo^erdocdié nd petroniano magnifico Tempio diresso 

(O Vare cht pi « rceau, fra gli anni >575.*i575. 
ÀUdoiti Dollori furettleri di Tcolng. e Filoiof. pig. 
49- <»c icrive chs >i fu fina all' onoa iSS'S. 

(a) Primo Yolun.o dell' Ailrol-blo p^g. spilo 
di esio IcggcTili : Egnalius Danlis Pin,sfn«i lìoaan. 
Jn. /«S. BfDLXXI^. gai oblenat venlui non seminai . 
el qui cottiidirat aobet Baaqaaia aulel • Eeeteiiailu 
XI. i. . ■ 

■ (S) ÀnimoMopInm IL Egnalii Danti* te, loL Bonsn, 
1579. apod Join. Roirian . Si tradam Ì9 Italiano da 
Plaraatonio Cal»UI ««If tiizloné dal \S-fi. prìno tt- 
IniM dall' a» e fabbrica dell* Aiirobbie ce. 
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^'Ua'amju orìEKmUTe tangente, onde ^ tratto ta tratto 
' itìcanoscere le da^uloni solari (t)j e m^lio detei^ 
luÌDÉre i BcAsd^ , e glj «piineq (a) ^ Aprì ^nario 
cosi 'Una piti fitcile m al eàéxce Astronomo . Casiià 
che nel secolo XVU. diresse una uova MeridUna in 
quel Tempio awderin» (3), la qnale pM-non «mo- 
stri coà invida a <pà hnoà d' Igiuoio i d^ toglier- 
. ne o^ memoria j conio avvenne nel secolo scono j 
. non senza il dÌE{HaceTe de' dotti (4) • 

Eq^ sempre impanato al maggiore iocrem^ito 
de' matematici studj , come quelli che additano in 
ogni linea la più agevole ria , e la più certa all' 
acquisto delle Arti , e ddle Sdenze , inuamu di 
mettere quella pubblica cattedra , se ipur la dimise , 
eon nuova estera che rese tosto di pubblico diritto , 
in pocbe tavole - matematiche ridusse quella Scienza, 
vastissima (5) . Quanta messe pertentd non doveano 
raccogliere da questi suoi continui demeidari travagli , 
non dirò i Matemalid soli, ma gli Artisti , ì Mec- 
canici , gli Idraulici^ iGeo^^j ed .i Geometri? Anzi 
a dir meglio , quanta messe ubertosa non raccolse 
egli stesso da quei vasti , e svarìatis^mi mm\à , ne' 

(i) Op. ttl. pnp. i5a. è It dedica del Calutdi . 
GEornalc dt Lclltraii IV. ji. Cassini della Line» di S. 
PelronlD iir.t. I' »i,no i655. pig- 5. 

O) Jliccioì. Almsgeilo . «iceron Uemorin d'uomini 
illimri VI. i«. r64. 

(M /'aironi Vine Ilalorum eo. IV. agS. V- 

(i) /.a apprendiamo da una Utiera lITst. del detto 
J*. Tromhaìli diretta al Dottar Caoehieei di Perugia . 

(S) L< Scimxt milemiticha ridolts ■ tavole ce. Ba- 
logi» iBjj. fot; 



i33 

quali taote buonee copiose semenze vi sparse ? E se egli 
lo disse co molti suoi sperimenti già ricordati , lo ri- 
petono oggi la Chiesa . ed il Cenobio del Bosco nel 
terniorio Alessandrino da esso lui disegnati , c diret- 
ti (li . Anzi lo ripeta la sua sempre coltisàma Pa- 
tria . la quale . memre ei slava in Bologna, a se per 
qualche istante lo volle j percliè il fuo delizioso tcr- 
riiono vasiissimo in ampia forma delincasse nell'Aula 
niimiciple i ; E lanla riputai" io ne oltenne poi quel 
lavoro , tl.e 1' illustre e pro- 
fondo Geograb Urielio gli diede luogo d.stinto nella 
grande opera sua (3) . 

Glie po: d valore di Ignazio cosi soventemente , 
e con latita p[os|iei s]reiimeiitiir si dovesse fuori 
della Mclrop)li dell' L uiverso , e fuori della Patria 
delle Arti . sembrava certo import unissima cosa . Vi 
Kosteneva allora Scettro ed Impero Gregorio XIII. il 
quale senza togliere alla Bolognese Università 1' ono- 
re di possederlo (.a) . a se chiamandolo , con il ti- 
tolo di Matematico Ponlifiao (monto lo T<dle . 01» 

<,) Ciillini i. 46. 

(a) y^i fu chiamalo da Filtro Ghitìltrt Splognttt. 
allora Governatore' di Paragi» . P'tggati la Itllera de- 
dicatoria allo Steno GhltUarì da Ignatìo pripaita alta 
tua Jaemograjìa , Bonon. i5;8. Nel i58o./h quella car- 
ia pubUieala in fama da Mario Carraci in gran Jo- 

^'"'^ì'tLmx" Otb. Tirrar. N. LXXXIU. 

Ci) Anche l Micosi jci-.Ve f*e flj.anrfo > f^llo 
Veicaio ancora coniervava la taa calleJra in Bologna . 
e meglio ti compreaderk da una $ua tolloieriiioiie , cba. 
ti darà la appretto , 
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tempi reramente felici ne' quali le supreme cure àfiL- 
Trono diridevansi ancon ùt ùnoK delta Scienze j e 
delle ArUI Ma i primi giotUi di boa dimora in quel- 
la Metropoli , furono malamente ìnangorati da una 
asni trista sventura; tmpernocchè depose la corporea- 
■alma it suo germano Vmcenùo {«ttore , ma ptu ti' 
lustre n^la architettura , e scultura , ed Ignazio al< 
meno pel^ temprare in parie l' altissima dc^ia ^ che 
oi^iresEO il teneva ^ fece imtalftr qOella tomba , che 
ancora o^i à vede fra noi (l)^ ^ destinata a rao- 
ct^iere le spoglie ononte di sua pms^àa , e di cui 
eoa troppa rapidità ogni germe ipiil. 

Qud, magnanimo Frindpe intanto j emulando 
le glorie de'sUm grandi predecessori , non dinicntica- 
TB pé dispendi f nè core > onde sempre pìii a1)bclllrc 
il Vaticano con novi lavori <li quelle Arti , le quali 
'n ebbero sempre domiólio onorato e sicuro. Ne eb- 
be Ignazio pai-te ddle prindpali direaom . E (Tede- 
rete voi O Signorij che ^li innalzato a condiàoDesl 
sublime i ne recasse boria a se stesso ^ ne concefNSSe 
disprefpo per altri j e che per queste nove Inmino- 
àssioia dmietanze ) ei divenlae oggetto di quella in- 
^ìa che pertutba anòhe le deli&e amenissimc degli 
Stu^ , e delle Arti ? (ledete vcù che ei divìeiii»<e ì' 
arteGce mesclùno della ria sciagura di tenere gli At'< 
tigti divisi a partjti j quando sempre dovrebbero i pro- 
prj giorni menare come in una sola iàmiglia raccolti ? 

^(0 P'icoU Pittori pcrngini tit, Denriiioac delta 
Clilua di S. iloQitiuco dì Perag». 
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Ni , e se In placida ombra onorala 'del Cavaliere 
di AriMno oggi dagli dissi beali sorgesse fra voi, ci 
n additerebbe Ignazio come quegli die avendo esami- 
nato un suo primo giovanile lavoro , ed avendovi be* 
ne rìconosóuta un germe felice di assai lieW spetaa- 
ze j e di frutta ubertose , da quell' umile stato ed 
abbietto in cui giaccvasi quasi confuso fra i semplici 
lavoricri del Vaticano , il presenti a Gregorio j- che 
gli commise tosto novi lavori , e sotto la disciplina dt 
Tgnaùo si condusse a respirare uu' aura di nova for- 
tuna , e di gloria novella, la quale non sofferìrà de- 
tiimento , finché durerà l' amore e la stima per le 
Arti (i) , Permettete uditori cortesia che io vi ri- 
peta i pochi sensi di «no scrittore del secolo tcona f 
proferiti candidamente alla circostanza di qilella SUH , 
presidenza medesima (a) . n Questo ingegnoso ^ e 

• discreto padre , parve in quel tempo mandato da 
9 Dio , e formato appunto alla cultura delle belle 
« Arti j ed allo stradamento de' professori nelle me- 
» desime . Tante e così rare ei-ano le buone dispoà- 
» ziooi in esso a simile impegno ...... Io ho cre- 

» duto bene indicate nella persona del Padre D^ntl 
i> le qualità che sono necessarie a chi dcbbe sopràin- 
'» tendere a qualunque puUilica manifattura éttSk a 

• questa del gran k^ato , aflìnchè ù conosca , die 
» non Ogni penon* aneocdbè' coitXiiita in albi pre- 
ti nùnenza f pwEàedfi l'intiera: Bluliti di preaedere^ a 

{■) Txja Bgicrìiitnra Sii PaTasiff Vtficana ■>■■ \T3 
(O Op. «il. Ltntì SloHa dtll* Pittura II. 
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V dì govenibre quelle ingegnose maeslranze che lian- 
i> no i loro prìncii^ , e 1' essere loro ne' fondamenti 
it del -buon disegno , al clic non basta certo un tal 

V quale buon gusto acquistalo uaturalmente j né niol- 
» to meno nna capricciosa fantaàa » , 

Ma il PóoliTicio onore di Ignazio non si ristet- 
te alla semplici' direzione di quei lavori, Eoventemeo- 
te dnlla Aiwiifil.i nirscn7.i di Grccorìo letificati . e che 
dovcano reiidcie si^mpie più maraviclioso il primo edi- 
ficio del Moii.b Cnsfiano ■ in cui i iMonarclii di Ro- 
ma i iposcro sempre le loro cure supreme . Si estese 
similmente alla commissione di novi lavori che egli 
dovea per lo slesso compre . Nel medesimo tempo 
pe di 1 1 g! gl 

eleganti croltcsclii delle scuole di Raffaellc . e dell' 
Udinese Giovanni . e quando i Pomaranci ed altri 
P 11 1 ! 

a delincare e dipincere di propria mano le aeoaiaQ- 
Clie tavole della antica Ilalia sulle pareti della Galle- 
ria Vaticana (i) . di cui se ne stima V Architetto 
eziandio (a) . e più svariati oaaelti in altri luoghi 



coevo ai igaaito , M gaalt i la ai,, del lib. i. la un 
rodiet di tue kUcre 'che Jìt gih in S, Domenice di 
Perugia § 
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del Vaticano meclesimo (i) , Anzi quel Pontefice stes- 
so non Udegnò di occupire ìs,navìa in una delle sue 
gesta jàù luminose , cIh; Iginio onuinno i fasti doli' il- 
lustre suo Pontificato. Di [alti clii meglio di lui, il 
quale avea già dato tante vastissime prove del suo 
astronomico sapere , potea essere ccoipto con altri 
Astronomi di tolti i Paesi Cristiani neUa tanto desia- 
ta , ed importante rìrorma del calendario Boniano ? 
Ignaao per meglio condurre a buon fine quel!' ardua 
impresa conobbe da prima come vi era mestieri di 
non astronomidj e maten»tici perimenti , ed a ta- 
le uopo s^nò tma linea meridiani» nella qtecola del 
Vaticano j aup«^te anche a di nostri , e le di cui 
variarioni'td à faranno -bentosto conoscere mercè no- 
ve ricerche di dotto scrittore vivente (pi). 



(,) Lo - scrive Ignatio nelle Ite due Regole [ItlU 
Fi-aipclliia te. 

(g) Glornila dì Hilaoo Fibrago iSs;. pag. .^57. Strani 
Tlla dal llauoai pigroa So. Giornals de Ltiieraiì IV. 
17. Jfttla réUttoH» pr»it»tala a Gregorio XIII. dalla 
Com^egasteat fermala per la riforma del Calendario , 
anche il Danti ceil // toltettrive t Ego Frii, Ignnliu» 
Daslst erd. Friadiot. in iliao Gymnas. BoDDniani, Hi- 
tbara. ProrBiior peruiìn. dia Ui\o Eialtilionli Cruci* 
Ad. iSio. Qii«i(ii RetatiOBB tnedila etisie nella Casa- 
natlente e nella telteiione ili Blemorie compilale da lUon- 
signor Flaminio Parìsio Cosentino Vescovo di Bilen- 
10: e U Holitia la debbo al dolio amico M. Mrenli 
Cascavo di Savona . Della Meridiana Iravagtiaia da 
Igaatio nella Specola del raiicano , alUndiano nevi 
iehiarimenti dal Ch. Sig. Al. Don Filippo Gilil Heae- 
JStlaie Fatitano ,,Guiail> di Rsibb N. 4S. iB. Kovanf 
bte iBig. 
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Cina rìoùtrpensa à dovca a (anto uomo . Crede- 
te KÀ elle et priva De fosse ? Non già o Signori : 
anche in quà giorni l'Artista industrioso non lascia- 
Taà abbandonato alla evenltialilà dt sdauratissima sor- 
i£ f ne alb dura necessità senza conforti il Letterato 
jHofbndo . Fu ben rimunerato il suo servigio alla cor- 
te Apostolica, fu rimunerato con discentimeato , non 
' con capriccio, e lo fu con un guiderdone degno di 
Monarca sapiente , proprio al suo cenobitico stato , ed 
slla sua pietà : né migliore e [riti opportuno esser po- 
tei quanto una Mitra; impercioccbè Gr^orìo il di* 
chierò Pràoo della diiesa di Alatri (i), alla cui dì- 
gmA fu innalz'W nell'istante medemoo in cui a be- 
neficio delle Atti del ^s^no preparavasì a dar fuori 
per via di stampe un' opera noUIìaanoa , la quale ao- 
cbe a di nostri à mantiene in buona rìputadooe di 
scrìtto elementare; co^ dirigeva le sue cure a sovve- 
nire con i non dementi jiei loro Insogni ora Ì gio- 
vani j cbe nel tiroiHnio delle Arti ancora trattenevate 
A , andie novi istromenti al migliore uso di esà iA- 
ventando (s) , ora qu^t Artisti ^ die nel solo ma- 

(i) si pub trtdere che db avvtnttis aaehe per 
impegno del celebre Jacopo Mastoni che fa antico di 
Ignatia . Veggwnt la eilaia Fila del Scrini . e l' 
' Vghelli 1, 334. ffel i/oluae ir. delle opere di Dante 
Vtnetla ijSS. mahmenle si dice che Igaatio fa Fe- 
teovo di Asti . Egli fa dichiarato Feicovo di Mairi 
nel novembre del iSÌ?i. e lo dice tuo medeiimo nella de- 
dica alle dUB Regale àttte Pcospcltivi ec. 

Ci) Ke' luol Comenli ttlV opera Hejta addila f in- 
venÙBite rfi an tuo novo itlroaente per dileguare 
la protpetliva , 
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tonai DMCCanùmo eMrdtati camminanifo privi del lu- 
me di taffoaa,'e che perciò poteano arrestorai , o ìn- 
dutamente openie , Espane Ignazio periamo con al- . 
emù dotti coment! le '^niae due n^ole della prospet- 
Un pntioi del celebre An;l)ÌteUo Jacopo Barozzi da . 
\ìgtiola (i) . Di quanto vantaggio potè rendersi al- 
lora questo suo novo travaglio, e quaodo la prospet- 
tiva ancora rimaneva fra le ariUiU di troppo augusti 
precetti j e fra la ristrettem di assu pochi esempi 
non sempre perfetti , voi potreste riconOKerlO' o Si- 
gniori, se di leggeri prendeste a svdgere quelle sua' 
esposizioni , le quali alla prolbndìtà di dottrìne ac- 
coj^ano buona maniera nel dire, e làcilitli di inw 
gnamenti , cbe vi guidano tosto ad un pronto opcia- 
ro e àcaio • Fosse così piaciuta alla buona ventnra , 
che avesse ^li quel lavoro incdlrato fin dove fiMseva 
sperare 1 nè le speranze erano vane del tuttOj impCr- 
coicchè ci prevenne egU ftesso (a) ^ cbe aver^de' 
fritto di pubblico dìiitto r altra intereasanlKama par- 
te dell' opere stessa sul modo dì vedere proyetlica- 
mente i coip in sitoaàom svariate. Ma ^li ne acrìs- ' 
se ? o se ne scrisse andìedero i som travagli sven- 
turalaroente smarriti? Questa é di che non poa» as- 
sicurarvi a Sgnpri, e posso ripetervi solo corno le 

(0 L* ilo* Bagola 4*11* proipattiT* prilici di Mai- 
■tr Jacopo Baroni da Tignola con i Comeoll ce- 'il. 
Boni iSSIt. per il ZiBoatii Ztao ai fontamint II. 335. 
Comolli fiibliograf. Archilei. 111. iSS. <^tìì/, il EtUrd 
ne rieorJanO altra tditionl . 

(i) La pl^a%i»nt a qutlV oper» . 
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Sci«ize e le Attì sono troppo soventemente soggette 
» vedere cbe si serbano gli senili de' tristi , e quelli 
de' dotti vanno miserameale smarrìd. 

Che se ^azio poi non <n SDmmjnistrò nug- 
gìor cqù di libri, ne fa probalùlmente disttaUo da 
nove ìnconilieDze per Pontifido oracola. manifestategli , 
come à ffon scapate da inediti monumenti ddia Fa- 
ina (i) j non meno cbe dalle sue testimoniaiize 
niederàne(a). E fu allora pnifaalnlmente quando per 
oommisflone di Gr^orlo stesso n occupava a formare 
disegni delle nove operaaoni che cominva -Giovanni 
Fontana alle antìdie bocche 'del porto daudio j che 
quel Pontefice illustre per bene de' sudditi sud me- 
ditava di ricondurre ali' nso antico > ed alla vecchia 
primiera forma dei giorni di quello sdauralìsshno 
CesATO . Ed l^amo jxinOEccva assai bene le rdazioni 
di que* vecctii ediBcj vastissimi , per quanto ne per- 
metteva la situazione <ti loro rorine , inipercioijché 
per oommisnone di Gregorio li avea tra^iwtati in pit- 
tura nella Galleria- del Vaticano , onde servire come 
una nova decorazione di essa (3) . Era di finti 
presBodtò dìfGdle,- che un' Artista di tanto eser- 
<mo e cU si alla ripntaidooe, non riciHioscesse per 
se mcdedmo , anzi a dir meglio , ixm i^erìmea- 

(r) Da una 4elU leUtn intditt di Moilg, ErceU- 
nt lib. II, N, 9;S. 

<i> Stila ausa eptra dtti* dna Kegola, della prc- 
■ftilf» ac. 

C3) itola aattctdenit • 



tasse , come lo sperimeli Urono un giorno gli Alberti, 
i Saiizi , i Buonarroti , ed altri (i) , di quanto ine- 
splicabile vantaggio divenga alle Arti , agli Artisti , 
ed al genio di essi lo studio continuo de' Monumen- 
ti anticlii . Da essi, traggonsi i precetti direttivi di tiit- 
.ta r Arte , ed ivi la filosofia della Arte stessa c mi- 
rabilmenle spiegata , sempre con esempj , con gli 
sterili precetti non mai , e dove À può dire clic sem- 
pre occupale quel degno posto e primiero , che nei 
tempi succeduti at bei giorni di Atene , e di Roma , 
occu[)ó troppo spesso il capriccio , ma elle sovente- 
mente dalla voce di vccctiie cose vien rampognato . 
Egli è ben noto a ciascuno i clie mentre Roma van- 
tava tuttociò che di sublime, di elegante, ed! gran- 
de s^ea produrre il divino ingegno di RaQaclle , i 
molti marmi de' Greci non lasciarono di essere la 
continna scuola degli Artisti , da cui ne traevano il 
vero bello , e la stessa Filosofia dell' Arte ; che se 
Ignamo il quale all' immen^là di sue dottrine accop- 
pava sovente doviziose raccolte di disegni di mano 
de' più valore» Artisti (a) , anche a di nostri vivesse , 
non si lascierebbe per avventura sedurre da certuni , 
che idolatrando 1' Arte moderna , e del risorgimento , 
Credono di ferlo con molta opportunità dej>rimeudo 
r onore delle grandi opere greche, osando per fino 

0) Vtgsansi a lìucslo prqfioiilo quattro doUhsirie 
Ittltrt del Sig. Ciuieppe Carfani in oppontione giw 
ttiitima ad Jadrea JUajtr neHa Biblici «ca ll»li«na S«l- 
Hobrs iSig. e "gi „ 

<a) BorglÙBÌ BifM» ep. ioÌ. III. o..i35. Siena .1787. 
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dissuaderne ai giovani aitisU la lòderole, e profittevole 
imitazione (i). 

Qualcuno dei suoi Biografì ionolire non dimeai 
tìcò gli onori che ad Ignazio compartir volle il soc- 
cessore di Gr^orio (a) , come a quegli che a sum 
giorni assai fx>olii pari avea aell' esegiùr prontamente^ 
e con molta felicità gli astrononùn lavori , i nieo- 
caaici , i matemadd , e gli idraulici t ohe gli veni- 
vano soventemente addossati . Sono pccssocbè divi; 
si gli Eorittorì peraltro se Ignazio alla circostanza 
cbe il Pontefice Sisto con 1' opera di Domenico 
Fratana ionahò neD' amplissimo foro del Vaticano 
r obelisco , die fu già nel drco di Nerone , segnas- 
se in quello gli Equino^ , ed i Solstiq per ordine éà 
Pontefice Etesso; e mentre U Ksooli ne rìmane dulv 
bioso , il Gbillìm «nittore più vecchio lo afferma . 
Frattanto dovremo dire j come a suo! letterari 
vagli, e sempre all'incremento de' buoni studj diretti> 
pose tentine coli' illustrare , e quindi pubblicare in 
istampa nn novo nvtenta^ igtromento per togliere 
qnalqnqoe nùsoraj e da qualunque situazione si oellQ 
celesti, oome nelle terrestri cose , ^ da LaUno Or- 
nai inventalo (3) . 

Lodai finora Danti , dir& con nn dotto An- 
nalista dell' ordine sao ^ un Matematico non io; 

CO f'gp""'' I' Itllent citale . 
(5) Paicoli Pillori Perugini . ' 

0) TriHilD del Ridia LaODO inventiti) dal Si(.La- 
lino Oriini con i eoneatì «c. S> Boa» i5S6> 
(() Mtamar» BibUotiii Aominifa. 
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forlore al Tripolitano Teodosio , un Geometra , ed ani 
Ardiitelto , che ad Euclide , e 'S^travfo potea con- 
trastare i menti propi^ ; ora dovrm mostramlo a quale 
altezza di fama , e di stima g^ugnesse e per le eccle- 
siasticlie dottrine , e per i precetti ^ a cui con l' esem- 
pio accrebbe più fede Dell' importante vescovil mini- 
stero ; cl)e se non me lo vietasse la brevità a questi 
ragionamenti prescrìtta , io ve Io additerei per modo f 
come se di altro uomo favellassi . 

Intanto clii mai esser vi pui il quale pienamen- 
te persuaso non sia , e non creda , come al compi- 
mento di vaste intraprese , allo scriverò di co[UOU « 
classici libri, e di boona rarità a dì nostri tutti nota- 
ti ', al sdlecito impegno di pubblica cattedra j e fi- 
nalmente alle asadue cure di ministero sanUs«ino , 
non tì alKEOgnasse in Ignaro un lungo stadio di vi- 
ta ^ drcoscritto da nestorei anni? Pure non fuco- 
ù Q BgDorì ; c gli scaisissimi ^orni di ìgnwo non 
gìnnsero a cem^nere il dedmo lustro. Depose egli per- 
tanto le mortali spoglie nell' anno iSSG' meritevole 
di mille corone. Pure il crederete? Niun fiore sulla 
sua tomba à sparse , che appena à insegna qual fos- 
se c così l'onoralo avello andiede in dimenti- 
Ganza non altrimenti die quelli degli Alberti , dei 
notìrì Vanuucàj e di altri campioni delle Arti si di 
antica die di recente età . Bramate tcù dunque vaio- 
roàsàmi giovani , che segfjàtfi quelle orme gloriole , 

' (i) Ud'iuiÌ bri ritritili tn teli d'IftBMia'ean tlerlzIoD* 
*«devui altra valla adla aobil cali ds'Sigg<CeilltAnlid*ì< 



già da Igttazio JèliceoieDte tracciate rendergli nnT 
ornarla dovalo e come a cittadino , c come ad Ar- 
ttsU dottisàmoPe SD[^ire cosi al difetlo dì onoraU 
tiRnba die bsn l' additasse alla più tarda posterità ? 
ae l'ing^uo di lui ammira^óone vi desta, se 1' al- 
tisùmo aio sapere , e le sue virtudi n isjnrun tìàts» 
ed B&tto 1 in que^ giorno a Im sacro e à bello 
per voi. da sapienti Ha^trati e da Moderatori sagna 
già destinato alle vostre ^orie^e dai ineritati premj , 
pt^oneteri di imitarlo e sdirlo ndl' onorata car^ 
Tian. sempre caldi di m«ite e di oooie. Sarà questo 
l' onore che t» retribuirete alla sua bina , alla sua 
dimentica tomba , a questa nostra awentnrodssima 
Patria di sublimi ingegni sempre mai madre fecon- 
da , die gli diede i natali , ed Bumenterete cod le 
glorie di questa Accademia medeama, cbe oggi 
le proferirne ed ascoltarne gU oacon^ , onde a 
Btesu additare un nuovo canaio, di calda eioulaiìoae 
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DI MONSIG. GAETANO MARINX (i) 



]-J« riograzio del libro, che uji ^Wti$x col- 
le bcràuonl da lei Tatte per Fio VIL che Don ho 
vedute anooo , .ina clip sò .eSKte slate aj^aiidite , e 
guslale anche in fVanda . Tibi grùtulor . Dell' Audì- 
fredi SpeciBUa sic. aoa afalnamo che il i. Tomo ne 
S& sa nui il secondo (sic) per cui lasciò egli molte 
schede.' Gradirà il Frontino, (a) maxime se d por- 
la qualche miglior lesione dei Usto, presa masùmar 
mente dal bel Codice Cannese j che non tutte ci die- 
de il ^olmi: l'Olstenìo lo adlaatmi esattamente , e 
j^reperà per la sbutq» , ma le. carte, sue à giacdono 
^la Barberina pooit.aieno che sepolte'. Della Jndi- 
caaone della yilUt Jlbantj io noa ho alcun' esem- 
plare , che lutti slavano nella Biblioteca Albau! , dal- 
la quale ne aveva ogni volta che ne volessi, ma tut- 
to fu rubalo di ijuclla Famiglia nel tempo delia Ro- 
inihhlìca} se n' è perà latta una nova ediiione , e 
cop qualche giunta dall' AU^Fea . . . 

, , Godo dte tà occupi ora della vita del ftmoso 
Gajùtfoio Malatcsta Buglioni. Di lui trovò le s^uenti 

(i) Vedi fot. 1. Pag. ig3. 

ti) lUlli imione italiana , Iiiirappresa per U piim^ 
Tolta di Baldaiiars Orcini con non troppa XtliciU , e 
pnUtUeita in Fcrus» i8o5> 8. 
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BoUue.nell' Arduno . tirane X. nel iSi?. oonfeTni& 
a Uonalilesia de' HonaMeiisi , e al Baglioni suo mif 
lito il Vicariato de'Gastdli, Rìpàlvelle, Colìelungo j 
e S. Venanzio della Dioc. di Orvieto, dati già a ter- 
sa generazione da BoniC IX. a Monaldo ,de' Monal- 
densi. Si hanno gli articoli convenuti tra Gem. VII. 
la Gtti dì Penigia , e MalatesU , ma non hanno 
date , una caria originale del Malat. al Papa degli 
II. Fi^b. i538. da Perugia , cui manda il suo Secret. 
Ascanio a trattare di aflàii ^ ed un altra lunga delli 
3. Settembre i53o. da Firenze colla descrizione de* 
pericoli a' quali era esposta la Città per cagione del- 
le armi Imperiali j e clic egli no» 1' avrebbe abban- 
donala senza il volere di SS. Si ha un motuproprio 
delli i6. Selteni. del detto anno , in cui è chiamato 
^{ciÌEor di Firenze , e gli si danno alcune rendite 
«amerali nel perugino . Del Podìani nulla ho tronr 
ta nella Vaticana , del Maturanzio una orazione' dè 
laudibus Perusiae (i) : se le lettere clic ella ha 
acquistate di costui sono inedite , inipoi'terebbe gran- 
demente fossero stampate j scritte emendo a persuJie j 
elle tanta parte hanno nella Storia leltcrai'ia del sec. 
XV, Con taute distrazioni non vorrei differisse ta pub- 
bliiazione dcijli altri volumi delle Iscrizioni Perugine. 
Il nostro Lami mi tiene in pena grande percliè te- 
dino della sua salute sempre j in lElonia è morto l' Ab. 

' .(■> Qaetia OruioRS li irovB in'daa codici peragioi , 
"t di tua tbb'iaoio farUlo 'noi ncdeiimi n«ll> vila del 
Hitaranzia' ; 
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GioTinazdj iKHno sommo, e da stare a frinite de' pìi 
grandi ■ Stia ella beite j mi eaiuti GordialiDente il 
Conte Alessandro, e mi creda costantemente 

Roma 10. IiOg. 1806. 

DELL' AB. D. LUIGI LAN2I (O 

Udine 9. .^lils 1800. 



Mcm sò a che recare 0 tanto indugio , per ad 
non le giunge ancora il Giornale veneto . Io dibt 
nscontro dal Sig. Pietro Pasquali clie già 1' era stato 
q>edito subito^ e credo per la [»sta d'Ancou: tor- 
nerà a scriw^flieite j e farò p« di* ella àk avvisata 
-dì tutto . La diresone fù Atta al Sig. Badnd , com' 
ella deàdcraTO : chi sà éo! ^li non 1' ablna avuto ? 
Ora si stampa il compimento della mìa disertazione j 

(■) Mori quell' uanio tommo Aulore di o^tU opere 
celeLriilljiiine , nel Mino del iBio. Viee»i'e»e ■ 1">- 
II c copiasi clt-Ki clic DB .criMero il C«Y«li*r» Onofria 
Burli già pubbllL-aia t[g vallo in Fiieuze , e 1' allro dal 
C!i tiis,. Ab. Z»iifloiii, che tndoilo tu F riti cele li pali- 
Itlicii pure nel Msgaiiino enciclopedico di BIÌIIìb PariM 
■ aio A'ovemi. Andie il dalla Ovutiere loghiiami dlde- 
<c olcuDi cenni narici «ultii vii* . e le ef ere dell' Ab. 
B- Luigi Lsnzi . opuscoli UI. pag. S^G. Udii copiota 
e dolU Ditieiliiìone «ulta controveria palria del hmì 
■ ci dieda ree od te ai e ut* il Cb. Sig* A>- Faitonata Beni- 
gni di Treja • PuUgaa .tZ^i, i. 



ete rnislo , e corcUo rinianJui colà noli' ordinai'ia 
scaduto . Lo slsmp,ilore si afFretla. a pubbì icario perche 
gli c H Ltioie (li presentare 1' inlero opuscolo al Sig. 
Card. Borgia prima che parta da Venezia (i). Ne lo 
tirare noii molte copie a parte j perchè i miei ami- 
ci r abbiano in un sol volume seDxa bis(R;no di cer- 
carlo ne' tre tomi del Giornale ne' quali è distribuito. 
Una di ipit^ste copie sarà trasmessa a là per mezzo 
di un mio amico di Firenze ; e forse piti di unii 
copia con pregliiera di farle pen'enire ad altri corri- 
Epondenlì ■ Le recherà il procaccia di Firenze Tran- 
cile di c^oi spesa . Spero che non le dispiacerà per- 
chè oltre la spi^òone del bossorilìevo quell' opusco- 
lo condcse una sgeàe di oompeudio r una dichiara- 
zÙHie dì qu^ctiB punto del mio àslenia ,.ed una di- 
fésa assai condudent^ di bitta 1' opera. Id' 'vedi^ ap- 
pronta ds'tntt'i primi .Antiquari del tempo, quaà con. 
le «tesse fbnuole con cui ella gi degna lodarb . Se 
la sua. dissertazione (a) non cÉcc con siiUtOj dia pu& 
vestire la persona di un soscrittore de' primi nomini 
d'Italia, e di Europa , che disser prima ciA eh' eli» 
' Ila detto di poi . G& sia per secondare la sua mode- 

Ci} Qu[ ri farla Jetla iu> doltlisims Diiscrlazlons 
tofr» una nmelFa Toicnolca . che d>IU filla Ugallni 
'palli» Dcl Itulcir (Mdi di Perugia, tu direia dtl tuo- Sif- 
'gio di Lingua arrniCB. Fu' <ta prima pubbliciU in Ve- 
nezia Dflf 'i^g. Dille JUimàrie'per itrvlrr alla Sfofì* 
' letitratttt s- civile a poi Dalla nifata adiilons del tao- 
faggio ec, ^reit. 1894. iSsS. 

(lì Smiir cali d((U Palerv (trinca del ìSaato Oddi 
riftodnìi* aef priHO volani it qneiti vipotcali. 



stia j R quella vcr^/condia che le ispira la sttà elà < 

perchè udii catca lo speoioso j il novo , il mirabile 
che psca iilutiloianle la vanità di certi iagegni SU' 
perficiali , de' quali ne' paesi etruschi resta ancor qual- 
che seme > Questi ripongoao la dignità della Nazione 
non nel vero della Storia j ma fleile deboli conget- 
ture dì pjchi model^^ discordi fra se j pieni di el- 
icci , pienissimi di fàla suj^MsIj ; il jnù (aho de' 
quali è che i vasi , e i monumenti etriisclil deno 
anticliìs^nii e anteriori alle Colonie greche in ìtalia, 
che secondo Winckelmann d slabilirono tri noi j e 
in Sicilia 3oo. anni iildrca dopo OmeiK> . Da ^dsto 
equivoco è nato , clic i vasi campani sien creduti 
ctniscliij che le loro pittlirc h Credessero ctruschc f 
che anche le Arti del disegna a sogn^^ro giunte a 
perfezioni in Etiiiria prima che in Gnfcla . Io com- 
batto questo enorme errore in più luoghi dell^opera, 
c iioramente iri quest' opuscolo. Le accludo anche in- 
torno a ciò il giudizio del Gay. Hamilton . £ ben 
mi rallegro òihlcl clie , , . > , . , . alibia tediito la 
stesso vei-Oj e io abbia conft-niialo con liuòve ragio- 
ni . Gjiitinui cosi y e le di parola che andaiidò innani 
Ki , troverà sempre nove ragioni onde' autenticarlo . 
La verità è feconda di scoperte , V cri'ore è un labe- 
rinto , che|chi più vi cammina più si avvilupp . 
Fresa da lei la strada della verità da che comincia 
ti mettersi ni pubblico > non avrà a terriere di nnlla . 
U eistcoiB antico sempre pmlendo perchè fako ; 



n iioTO acquisti si injjrc pii'clii: vero . lo lu sci'i*o 
come scriveva a me l'olllmo Giv. Tiiv.lwsolii , disgu- 
stalo do' GuariiLicci , di;' GorÌ , c di altri tali anti- 
quari ' persuaso molto del mio sistema . Non du- 
biti dell' Accademia cortonese. Iii essa ancora vi soii 
de' parligiani .iella verità ; fra qiiEtli il celebre Sig, 
Cav. Onofrio Ejiii i orm.ii il secolo è disingannato ; 
e queir antiquaria peripatetica , eh' ella 'già temeva 
sopra il dovere , è ridotta a un' ottogenario , e a 
(jualclie suo buon credente ; e questi ancora dopo 
Iella la mia difesa scemeranno forse ; ed ella non 
potri mai pjutirsi di avere scl-ILo uh parlilo clic ve- 
drà approvalo da' primi luminari delle nostra profes- 
sione . Nel resto dopo averla commendata per la par- 
te dell' intelletto , non lasceiò di fare il medesimo 
anche per la parte del cuore , eh è quella elle Cor- 
vo in alcuno . Ella nel mio afl'ive lia conosciuta In 
baronata dell' craolo , la soverchieria ncll' impolarrai 
cose che mai non dissi ; la inclviJlà nel modo di 
scrivere ; la lemeriià ncU' abusare del suo nome (i) 
a mio scapito; il principio di tutto questo procedere 
eh' è una invidia inveterala e pel mio impiego , e 
per l'opera ; cosa contestatami ila piìi d' uno de' suoi 
amici . Dopo ciò ella non ha dillicoltù di dichiararsi 
per k equità i di smentire col fatto chi si vantò d' 

<i1 Perchè 1' Ai. Callellini diresse a noi il suo c<t- 
mcnio lulU iscriiiona di «. Hanno . ov« si ilollero cooi- 
. ' fcaticrd le dòiirìne d*l hUitì MpoMe nel nia Suggic ■ 
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a\L>rls paraale do' suoi sogni , Ai prender le parLi di 
un suo vci-o nmico soverchiato -, screditato , nialtrat- 
Icilo 3 lorto da chi sopra ogpì SUO merito avca lodato 
più volte . Tutto ci mostra un cuore nato fatto per 
l'amicizia ; e s'ella dice di' è si contenta della mia , 
io le dico clic della sua sono , pr cosi dire jsupsrbo. 

Degli Autori che scrissero sulle cose etrusciae , 
de' quali m'interrerà j panni che abbia fatto un giu- 
dizio convcnientis^mo . I due più filosofi sono il Maf- 
fei nelle ossen-asioni letterarie ^ c il Lami in quella 
lettere Gualfondianc , ove non iscrisse per giuoco , 
come nelle ultime sparse di buffonate c manifesta- 
mente tessute per far celia al credulo Gorì sotto il 
nome di un lelteroto sconclusionato cii'cra il ti-astiil- 

10 di Firenze . Ma i dati che aveano criin pochi . 
Meno anche n'chbe Bonarroti e il Mazzochi , i quali 
ammiro più in altre opere eh' ella cita . La verità 
non comparisce subito . L' Ilalia nel i^oo. era occu- 
pata delle favole di Annio; non si leggeva l'etrusco; 
poco sapevasi di greco ^ e Ialino antico; l'età de' mo- 
numenti non conosccvasi la Peripatetica avea guasto 

11 criterio in <^ni genere di lettere ; com' era pos- 
sìbile trovar tulio in quc' primi anni .'' Noi che al>- 
bianio tanto \nìi numero di assiomi certi, ctanto mi- 
glior criterio , irutto del secolo in cui viviamo j noi 
possiamo y c dobÌHamo profittare di questi lumi , ed 
esser sicuri che il secolo ci farà giustizia . 

Circa la patera , ho [Macere che ablna lami HH- 
glioii sn le foglie della corona : siegoa^questt , e npn 



penai a ciò die io le scrissi consultar libri cìk 

10 non nveva . ne forse nllri Ii.-i in <|iiesto luogo . 
Fa ìse.nc a pToilurre la patera borgiuoa : non vi e 
cosa più analoga per illilati-are la Parca . Ho anclie 

11 piacer di dirle . die io solilo a stiidiai-e spmz altra 
mira die di trovare il vero . riU'allai la mia prima 
opinione elle leageta Nman iii quella guasti episra- 
fe; e adottai quella del Sm. Ab. Visconli, clic legge 
e sii]iplLsce Mirnii . Vegga 1 indice pirao j e le cor- 
rezioni . e aggiunta del secondo ionio Dell Uomo 
carez7Ato d All£a e un pec'cato die niaticlu il nome . 
^ il ruomeuto espresso dall arliiUCc e quello del ri-' 
torno dalla caccia, quanilo cominciarono ie grossezze 
fra Mdeagro e i suoi L» . [lerelie non puu .',s.ii^r 
quello Un fratello di Altea / e la vcncletu. Allea 
prepara non può esKre destinala c o^^i^i^tto di lendicn- 
re non: la morte j ma la posposizione de Fratelli? Glie 
se Bttdie tutto non cornspondessc alla narrazione d' 
Igino j non potè I arte;ta sci^uire qualclie altra tradi- 
zione ? V. il 1.1ÌU I II. pa-. i83.Mi venne in men- 
te una Eoliiiione , tiii: scartai; ed e questa. Avrà ve- 
duta Weir urna Strozzi divisa la favola di Melcagro 
in più gruppi; e la s(essa^/(en replicata in cima dell' 
urna in atto di Inficiare il tizzone i e mfiae in atta di as- 
sìstere al fij^lio moribondo . Cbi sà , diceva , che lo 
stesso Meleagro non sia qui replicato 7 Certamente 
queir uoHio che Mede > o sia pel dolore o pef la ma- 
lattia è molto abbandonato clella persona f quel die 
ha in maiiff essere un bastone da inférmo in 
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cui si sostiene j il chiodo piò àgnìGcarc quel mo- 
mento appunto che nen detto /àtiaa , e jucestitas H 
taaauéta -della morte ; 1' -atto dli «mdwtdem che 
Altea pentita osa alla Parca, puÒ essere nn tentativo 
. per ammollirne la durezza . Ma non sep^ acquietar* 
mi in queste congetture j poiché i marmi son pieni 
di tali eBem[^;nia nelle patere nonne trovo, pur uno . 
Si. dirà che questo potrebb' essere il primo ; e che 1' 
unità è -ima dote della ccnuposizlone che non cmiob- 
jiero tutti' gli antìdii artefici ; e a cin pure contra- 
venncro Bafladle nelle stanze Vaticane esprimendo la 
lilteDuknifl A S. Pietro Apostolo ; il Coreggio ubUb 
Favola di I«da iu tela ,■ ed anche in qudlat di Har- 
sia dipinta nel copetchio di no cembalo prèsBv i Si> 
gneii [itta di , Milano • Se dò basta f abbia qual è ii 
mio pensamento < 

Ho piacer sommo di' ella carteggi col Sig, Zoe' 
ga, doè col più dotto antiquario che sia óra in -Ita- 
lia : gli conosco tutti i c senza Tare incuria a vero- 
no le confermo ciò clic le ho scrìtto ..Farà bene in 
tanU vicinanza se gli matiilerì la sua dissertafìonfi 
quando sarà imjH-essa prima che se ne tiam h ctfie, 
e dilazionate di una settimana. Me lo liTeriso ancora. 
E'uoinò ramóno-e di cm ometto con impawewBt V 
òpera siìf gli obdtsdii. T/ ho andie nontinabr a mia 
di&sa per .la sua persuasione sul valore della; letten 
M per S non per jn ; di cui mi scrive il Sig^' Gtfdr 
Borgia die fb oiir ecoperta felicissima ; e venunento 
ha dato novo tono alla lingua etnisca , so^odo' 
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latine e grediele dedDcmeclieaCxedevutDdrrdcIv* 
ÌQaale illudone , e di quanti dotti I ]e racoonnndo 
qiuldi' eaaapo di questa lettera nella diKrUnone 
■(i). Lo Eseudotagcte mi deride per essa, mi morde, 
e per Ja ^zza canta sul suo calascioiie i versi di 
Dr^den , minaccia anche di aUntterla : ina qui ove 
jnù finge , juii vedere il suo torto . Io metto la 
questione in punto d' evidenza risalendo al piindpo 
di questa scoperta . Il M conosciuto per dgma intorna 
al i-^5o. (u ignoto al Gorì quando compose l'al&))e- 
to- etrusco ; qual meravìglia se non conoscendo que- 
sta lettera néll' alfabeto greco ( con cui confro.nti 
tutte r altte -) non la conoGcesse aell' eiraaco 1 N' 
ebbe però seniore e nel secondo Toma sidsgando 
la Faterà £ AGnovà con EeiKO' fpegà U per £ 
inTcrsnm . 

Riqi^ alle due lucerne, or'è miscùglio i& let- 
ta» , e r A talora è aaa». .tnTCm e complicata 
con U, 0 N, DOn muto ojHoìoiieidueDdtà ci dea- 
no essere easendori il D. D.' 1' um io. quel JFoiciui 

j^jim ■ " Vejori , o Fisjwi. : 1' altra in ertoClE^ 
.^<stamf ; ' che secoi)do:il dialetto delle Tav. £19 
Ib&M' talwa è finale di dngolarcj spesassimo però di 
filurale: ne-nuncano esem[^,Ecmal non miricordd, 
^ antidii cbe rìconosceano più Fortune , come [ùù 

Sorti si veggono nelle medaglie romane , alludenti 

alle -Sorti prcncstinc . 

0) VBgS"> >1 Piimo Tolume di quitli opnicolì 
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Scrivendo al Sig. Card, gli fari presenti le sue 
eommissioni . Non sò quando potrà tornare in Roma .- 
Io temo molto ; il nimico s' ingrossa verso gli Sviz- 
zeri; Genova resiste: l'Italia noa ha le difese dell'' 
anno scorso : Buonaparte lia desto nuova entusiasmo 
in una nasone die naturaln>cnte ne ha ' molto • 
Prpgiiiarao Dio , e Maria SS. 

Le snn grato per le nove dd mio Sig. Ranghia- 
scì , e delie Tav. Eugubine , e della sedicente ara 
di Vulcano (i) su cui ìio scritto di passaggio con- 
cludendo cht: (Icsidom lii non doverne più scrivere . 
Ma certuni cu ti= ^f. io tioii mi Tossi proposta la maggior 
moderazione mi eran \eiiuLi sotto la penna de' tratti 
forti contro essa ; contro il testone Cortoncse deriso 
dal Zanetti, e nondimeno fatto conipr;irc all' Accade- 
n)ia(a) per cento paoli ; contro la medaglia d'arijcntó 
di Volterra e la Dissertazione euunziata nella Pre- 
fazione del Tomo IX. dell'Accademia Cortoncse: con- 
tro la statueUa di Apollo non Medico , (3) ma be- 
stemmiatore ^ ov'è quel parallelo tra Mose, Maometto", 
e Gesù Cristo di cui non soqual Teologo potess' es- 
sere' approvatore -Ma io ho pensato alla mia difesa, 
iion all' offesa altrui . 

Molto meno bo pensato alla iscrizione di questo 
Settembre; misto di sacro, e di profano, dell' antl; 

,<i> ^«i" dell Aé, Ài 'cartona- I. pag.' :ì. ■ 
(i) Anchs qaeila madsmUe falliti li IroTa iditi nai 
^lihro cilsw pag. 544, ... 

' (.^) Sì ricorda una LiUtra dell' flutti» «0Dr« km 
«ntlca italuWa ìiitiUà iah 'horirì'oiù' 6rttsi% , H ' 
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cliità più aSeltaU , e del moderDissìmo più basso. Mi 
SODO abbattuto ultlmameote a Ic^er onclie nel Mor- 
selli che in iscrizioni non si Uova mai, Monumentala 
in altro senso che di scpolc;^ . Ma ;:hi! •tei've jierdcr 
tempo ! 

Mjlti Dssequj a saluU al carissimo Sig. . Conte 
Baglioni. Il suo convertito forse è il Sig, Orsini ; e 
sarebbe molto perchè è attempilo . nato ella Iih 
ragione . Ho vedute cenlinajii di iiriit: struscile; e le 
colonne di quell' online non le ho trovale die in 
una 0 forse due urne rozzissinie di Volterra, tutte 
sono di ordine greco corìntio (i) a misto, e talora 
di altro . Invidio perdi il mio censore , che senza 
muoversi di Cortona nè anche per veder Botoa si 
vicina , e senza lambiccarsi il cervello fxi' «Jasiiià 
grerì e latini; con le vedute di sessaat' .anni Bono > 
esce in campo , e vuol tnoolsre , 

Ha risposto ad ogni alveolo della sua garissiipa^ 
resta che V abbracci cordjal itwimamente , f torni « 
àtchiaianiiele > - ... 

■ ■■■^ in. , 

■■ '■ Uctioe i4>,^rìle.i8oo. 

Uni svìsià j che commia ' néll' ultima lettera mi 
obUiga a sniVerle novamenle . Supposi che 1' urna 
Stroxii contenesse la morte di Meleagro^ quando coa- 
ti) Tcgs**i il Dotlrb Esame luUa UiUmoniant» dtt 
Vtmpio di Kurt» in 3^Ui ga^, lóit « leg. 
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tiene solamente la sua caccia j e il brudamento de! 
tizzone fatale . Questa è la sróta che stretta d' ango- 
stie di tempo pit venne fatta ; e pr^o ìà di scu»; 
sperando clie Ìl mio errore non le abbia dato luogo 
a scambio ; tanto più ch'ella no avca descrizione esat- 
ta dal Sig, Zoega . 

Nei resto U divisione di una stessa istoria in 
jiii'i S^i ii]'!" è conttalala non solo dal marmo predet- 
to di villa Slroizi , ma da più altri , con questo di 
più che una stessa persona ricomparisce in Ogni grup- 
po . Gli Arteliei lo ban fatto Angolarmente in un bas- 
sorilievo , eli' ella può vedere nel Canon. Martini de- 
scrittore della Primaàale di Pisa ; e v'é anche in Ro- 
(na in villa Fanlilj . Vi è un Giovano clia parte con 
un cavallQj e lascia afllitta una donna sedente : e il 
giovane istesso ricomparisce nell' urna islessa in mes- 
zo a pit( cacciatori in atto di uccidere un cignale , 
Ve n' è replica in Villa Pinciana , e vi fu in Vili» 
Albani pili copiosa per quanto panni j e presa dall' 
Ab, RaiTeì per soggetto di una disertazione . 5ò cbe 
Tolea stamparla nella continuiaioiie di Winckelmann ; 
ma non posso accerlannene , non essendo qui tal o- 
pera (i) . Il Martini lo crede Meleagra so mal non 
mi ricordo ; ma Io nella Pcscrìzione della Gallerìa di 
Fircn7£ edita nel Giornale pisano nd i^Sa. lo pro- 
vo Ijipolilo in vigor dell'urna Medicea « ove Ìl Gio^ 

* (0 F» U dlsieruzidnl del AilTst , A» Hrvono di 
cantipoaiione ai Uanuotoli ìocdilf diWincktliBiiiii p*I« 
non V) aia. 



DigilizedliyCooglt 



iGo 

Vme è figarato in un hto ìèSV ama ia atto dì &re 
un sacnfiùo a Dians^ còme If^lita am» per costume. 

"Vi sono altre ame che convengono colla com- 
podàcu» predetta nella sola ncciuone del Ggnale ; 
ma m tutto il resto difierìacono; e queste nòn han- 
no che la sola canàa, ove comparisce Meleagro, At»- 
latda ( i Dioscuri i ed Encole talora) vaq caooiatori : 
tal vedest in Villa Panfilj ; e nel coperchio vi ha il 
■ftinéiale di Meleagra spi^Ui da WÌnckeImaun:e tal 
pure è in palasKt Lanudlotli i pìcoola e senza Dioscu- 
ri ; e un altra pur piccola in Villa Panfili > ^ ^'^^ 
Borghesi . 

In altra nrna di Villa Bargheet è espressa Ifi mor- 
te di Mdeagro: egli giace in lettor «)per(;<) dal-niess- 
m in giù : gli é sopra una donna in atto dì raccor- 
HB gli ultimi qiiriti : presso Id un' altra pur metta : 
Jn vicinanza un' uomo braccato che in segno di duo- 
dò si sosdene il viso con le mani ; in tèrra nn cane j 
'un' elmo. Sinùl composizione ma jàù pena: è più 
rifàruttìn pu& vederla ..ne' marmi del Doni . Questa 
'oompotidone mi fece eqiuyoco piando scrissi: paren- 
domi ohe fòsse in Villa ^roni d& di' ò ne' marmi 
Doniamo ove credo easera Altea queUa che esìste al 
jE'igUo; é certo abneno eh' elU à pei^-d«l -mal lat- 
to, e per dolor» si' nonse . Queste -odàBB ho crcda- 
to bene di comùnicaile a- correzione d^' ultima nua. 

Ruggendo la sua carissima ho notato eh ella 
ìmpagna il- Lami quasi ahbia dello che Ama fu in 
Etnirìa . Aspetto il de^ Opusculp per vedere ove 3 
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Lami'alilxa dò asserito; poicliè noUe Guairondiane pag. 
aag. Ak^ che Jorse dal fiume Arm presero il noi 
ne ({liei popoli chi; fondarono la città d' Arna nell' . 
Umbns. ,) i qali furou f»vbabtlme/ite colonia dì quei 
die nella Etruria pù interiore abitavanp . E' <^nio- 
ne pRpBt&.con riiiHiiegia < àà che Honsig. Guamac- 
à non fiudibe à ^dlniente; scriUore veramente fie- 
ro, e cbe vuolc^ ordina, comanda che ogni testa a 
dislmca per pensare coni' egli pensa . Nome di città 
Einta^ è j4d jù-naham ; e questa è cfoasì ad Jrniwi , 
ùhe io credo essere l'antico nome del fiume . Vegga 
il mio T. n. p. 280. Ivi anche accenno 1' Arne di 
Tessaglia ( patria de' Pelaghi che poi si disscr Tirreni ) 
e pormi molto |ùù verìànqìjcdedurlo da loro che al»- 
taroDO rEtmrìa , e l' Umbria, che dagli Ebrei , i qua- 
li noma istoria £ca cbe vi venissero in antico . Ab 
vi vennero innanzi Ogni monoria d' istoria ì Questo 
voird che d proTassero una volta gli Archidi^agogfai 
de' nostri studi , ma noi fecero e noi faranno iri 
eterno . 

Vi ho anche notata questa espressione Att jbrse, 
in materia di destini gli Etrusclu erano meglio istrui- 
ti che altri popoli ; e credo veglia significare ci»' es- 
a molto deferissero alla Filosofia stoica^ che tutto, ri- 
duce al fato: a anche a me Sembra cbe la Setta stoi- 
pa fesse la dominante in Etruria, T. ILp^ 567- 



II 
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Che l'Augure (i) tenti una spiegazione della pa- 
tera non lo credo : ci ha minacciate molte opere che 
mai non si vedranno ; e di una clie non à vedrà 
maij stampò un ampolloso tìtolo nel 1750. nel Ba- 
gionamento contro i! Passeri che ivi connnce di 
ogni sorta d'errori, e a cui ora crede senza e^tare^ 
ogni sorU dì «rori. Nel resto egli non inquieterà lei 
o d penserà molto, e non sarà mai petulante come 
fu meco . Scrìvo al Pasquali pelr suo tomo del Gux- 
Siale . AI Sig. Cardinale ho ffi Btù i som osseqiq . 
La pr^ de'mÌH all' amabile Conte . Ella guar- 
di lasua salatele mi comandi^ emiaira come io lei. 

Udii» 93. Luglio 1800. ' 

Comincio dal ringraziarla con vero sentimeli di ' 
gratitudine per aver trasmesso l'opuscolo a'mid ^ot- 
ti amici , e per averlo ella medeàma .gradito ed en- 
eomiato tanto (a). Esso non merita quest'onore; 
non s6 ctune lo rìicnole da clù coltiva gli studj del- 
le lingue antiche , e <a& die |ùà mi consola anche 
da- dii é profénoie ddle lingue orientali , siccome è 
il celebre Sig. Ab, Assemanni Lettore in Padova , il 
cui ^udÙBo comunicatomi da un cornane amico, non 



(i) II' Ar. CoIicIIibì di Corion* . 

<3) rat £«t. II. Sou <a) 
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discorda dagli altri rìièrìti al n. 3i. ; an^ gli supera 
Ibrsé tutti. Se l'A.C. (i) vorrà uovamente tentare di 
saTerchiamii ; polrò produrre nuovi difensori ; che 
purmi la via più concludente in una questione oscii- 
rissima al pubblico ; e ia via insieme più umiliante 
verso chi scrìve per mera invidia . Si 1' A, G. discor- 
da per mera invidia . L' ho udito da un Cavaliere 
cbe lo conosce a fondo . Lj veggo nella sua stessa 
inpoerenza . Fù contrario al sistema ebraico del Guar- 
tiBCci; impugnò acremente ìl Passerì; derìse a nclie il 
Gori ; mostrà pienissima adesione al Lami. Da che io 
ho preso qualclie ascendente nell' ctiutico , rinuuzm al 
lami , cita come Oracoli il Gorì e il Passeri , ade- 
risce al Guamaoci : l' epocà di questo cangiamento ò 
3 i^i.e'basta leggere il preambolo alla Dlsserla^o 
ne vulcanica , per vedere che a que' morti che più 
non gli fann' ombra j fa nna specie di apoteoà , e 
contro me , grane a Dio, ancor vivo cominda a spu- 
tar yeleno , benché ancora non mi nomini . Che è 
quealb ? Perchè A muta «sterna Perchè ivi , e più 
nella Lotterà a ìà diretta , ù prendon le prove da 
coloro che avea spremati ? La ìoluzione del dubbio è 
che 1' invidia accieca e che ove à vuole cavare gli 
occlu, non è necessario il puntala: basta uno stecco. 

Avr& ^acere ^ lecere ìt cannona'ntaitd eh' el- 
la & nella nuova saa disaertsaone contro Q àsteaw 
Rddniiìi» ; 'e tm ralt^rb'diè da qoesU impcen co* 
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nind la sua carriera militare .' Mon tema , V Ì. C 
ha già fatto il funerale al ditenoB Teccbio . Se sui- 
TCià nuovamente non si diri mn che lo aUna tOT- 
nato in \ita ; si dirà al [hù j che non. «mtento del' 
le prìm' essequie , lia voluta celebra^^ sncbe i no- 
Tendialt > 

La gemma Ànsidejana può condderaist fiu le seni* 
ture in [uetra, o.prima o ultima; certamente lìior d' 
ordine: i Latini chiamavano questo Lmro scalptunij 
ed è più analt^o alla Genitura die a tutti gli altri. 

Non le sarà difficile aver dis^o dd Matte di 
Galleria (i) bdirimndoa al Si^. Adamo Fabroni no- 
tieómo'in Femgia , e custode di essa , uomo ^eno 
dì convenienza j e dì imestà ; 'e di cc^maoni molto 
pitt estese io antiquaria di tjoA <he portìoo 1* esser» 
di un t^a^tada . Il Marta i statuetta di lavoro tdsca- 
nicp de' bdlij* ò vestito di tonce ceciato di ga- ' 
lea 1 nella destra ha , se mal ncm mi ricordo , una 
patcm ; nel braccio àniatro ha un dipeo argoUco.sot-. 
to Gm strìnge anche un {^veOtrito è consenatìssi- 
mo ; coperto di bella patina smeraldina; la più con-, 
sàdcratùle statuetta di Marte die io vedesù ne' gabi- 
netti f Italia, pagata dal G.IXXieopoldo Zocduniéo. 
dna il .1780'SÌ dicse boiata ndl'Agro Fniig^o:lo : 
credo; non potrei per& aSramarlo con indubitata cer- 

(i) Usa bella (latactU éì melallo IrovKIa nel Pctd- 
giaa , «d (ccqDitU dal Granduci Leopoldo per la G>U 
liria di Fìnnu . La pobblteirano il Sìg. Hicilli ed il 
ffig.lnS^aml, H«l HaMa di Pun|ia , a' tiUtt il gu$o. 
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tezza ; poidiè in queste Teodite spesso u franuscluan 
favole , per occultare la vera provenienza ddló an^ 
CB^ie . Nella Deacrmone della Gallerìa lo noaiiilai di 
vdo ; nè ora saprn dtaile b pagina. 

Gradirò di risapere d& fhe danmi» di nnovo t 
sepolcii scoperti: in ogni scavamone trovwà ooofèmie 
del nostro òstenu ; almeno ooel accadde a me ter- 
nato a Perugia e vedutivi molti nuovi ^^ognfi : vi 
troverà foise moUri ^ nuove actinie ; ed é certis- 
«ino che posson farsene ancora e polran fàtsoie in 
awemre. Io molte cose non ho potnto definire per- 
chè un' esempio o due non mi bastarono ; le Tod fi- 
nite in B la lettera 8 del marmo pesarese che par- 
semi replicata in Perugia ; cosi altre cose clie io non 
vidi , potran darle campo di fònnare assiomi nuovi i 
ma come I» detto à vogUon esemfq percliè può 
esser errore d' un quadratario qudla che noi propo- 
niamo come costume di "n^i naxioue . Nè in là è tal 
pericc^ . 

Saprò anche con pacere ciò die rìsulloft da nuo- 
vi stud) sulla bUvica todìna . So che ne avanm va 
muro liin^issUno . Tal cosa è vara ne' ruderi de' 
tem[^ antidii ; se esamina le medaglie , i b-r. le ^t- 
ture di Ercolano ec. vecbrit die per Io p& eran {«Ot 
coli ; giaodié non avean Insogno ^ contenere gtan 
popolo per la predica ^ ne pd swrifioio , che qiesso 
trova» Bitte in' ara davanti i temi^ . Gol dire ami 
basilica veniù a dire che questo nome p& quel- 
lo di temjHo conrieoe a tal blènca ; non eadoden- 



Digilizetì ir/ CoOgle 



iG6 

do altri simili ; di curia v. gr. di scuola nel scuso ìa 
cui si prende tal vocabolo nel 3. Tomo delle Statue 
Oementìae ; di amil luogo j ove convemssera o cit- 
Lidini per afiàri pubblici , o privati di una partìco- 
lar professione per loro interest j o anche per passa- 
re il tempo ; come sono le nostre sale del cambio j 
o logge di mercanti . I municìpi aveano ; ed 
una Basilica ignota affatto nella Storia dìVeltetri sco- 
prii io stesso a caso in una lapida di quella città; di 
elle fa fede il F. Beccbetti ne' bassorilievi is terra cot- 
ta del Museo Borgia . Vidi copia de' b. r. tudurti ; e 
panni non vi esser patera, preferìcolo^ scct^plU o si' 
mil cosa ''allusiva a reli^one , bensì testa di Mercu- 
rio e caduceo , che può alludere a mercatura , o a 
vendita di comestibili . Nel furo di Trajano j o di 
Nerva non son restati i K r. per compararvegli . So~ 
Io mi ricordo di un bassorilievo considerato anche da 
Winckelmannj ov' è Minerva con alcune fanciulle die 
pr^cntano i loro pensi femminili : non sò di qual 
fabbrica sia awanzo : solo posso dire clic i ì>. r. an- 
nessi a faUiricbe pubbliche non dcon trasandarsi pci'- 
chè sempre alludono al fine per cui la fabbrica fu 
eretta , o almeno vi alludono le pù volle . 

Grca l'età degli Antonini, die mi fu detto ri- 
conoscersi in quei di Todi > non so che deddere j- 
non gli avendo veduti : dico che un occhio avveioo 
a guardare le scolture di Boma co' lumi che ha dati 
Vinckelman>i,ed hanno ampliati i suoi snccessorì n|i 
fi autoriU . Ho veduti molti tarcd&glii fbor di Ro-. 



ma ; c per lo più vi ho trovato tm qnù disegni 
che avea scorti in Roma di questa o di quella età , 
la maniera di tratiare Ì capelli , di lavorare gli oc- 
elli, ed altre avvertenze fàUe sul luojjo servono di 
filo in tali ricerche , e se non danno una soluùone 
certa , la danno almeno probalxle . Ma questo è un 
criteiia venuto in moda da pochi anni; e perciò re- 
^ &a noi j che non bUmiiìo tndblo col Lami per 
■nni 13*, nè couMànto il Canonico Aging j per se- 
gtdre le loro temoni : 1« opiniom antiquarie sono co- 
me la teriaca; chi la vuol molto buona, la dee cer- 
cai molto vecchia. Ella rida;cheiole dò un abbrac- 
cio cotdiaìisdmo , e passa a scrivere ad altii amici • 

■ V. 

17. Dccemtve 1800. 

Dal comune anuco m! ò stato coraunkato il 
paragrafò che mi riguarda; ove mi richiede la rispo- 
sta ad una sua geQtilisnma che difierii per allora in- 
comodato negli occhi come le agniGcai . Ora stò niea 
male , non però bene abastanza . EUn un tocco dì 
paralisia a Genova nd)' occhio sinistro , e qui un* 
altro nei deatro; ambedue nu torsero il bulbo, onde 
per pììk.naéà vedeva gli <^gett! du[dìcati , nè niai 
ho [Menaoiente ricuperata la. salute • Se poi à aggiun- 
ge QnEàane come accade di tanto in tanto , soflìo 
midto ad iffdÌGara 



Circa r open del Co. CàrVi defunto fin & dof 
quc anni , panni che ne ^ndidù rettamente . 
Era uomo di molte ct^ìziòm; majvevennEoa'&roJ 
re del ùstema Sm gì th "KiAc dal Settentrione , e 
. voglioso di comparìrB difensore' del nome italiano a 
preferenza delb Greóa . Non svca cognizioni antt- 
'qnafie che bastassero quaàdo' staìsse quell'opera , co^ 
ime mostrano i continid falsi siqipòsiì su 1' àntictu»^ 
ùma eU de' moanmentì ^tnscM j e fin de^i' enga» 
nei ove sono qne' numeri da lui seDZS il menomo 
fondàmeiito credati dola di anni anljcIiÌ3»mi . Quan- 
do ne fece la' aectinda 'edizione vide il mìo libro clic 
.teneva nd suo tavoliito tulio peno di s^nì ; ma 
non era ihìi a tempo di ritirare . Ne adottà dunque 
tfoàiti patte che esdnde l' etimologia , e i oostunu o- 
rientoli pér esser dò coufonne al tuo sstema ; ma 
disnmiilò tutte qóeUe lajponì clie atterrano il aste- 
ma ma, e quindi prmi difficile &r replita conclu- 
dente . n sno Aclùlle é Tucidide, die dice non es- 
sere uscite ColoTiie di Gretna prìnn ddla guerra tn>- 
jana ; con che vorrebb' esdudere ì Fdbsghi> e Ogni 
altro popolo di Greda passato-fix mi. Haìiì à par- 
la dì quella colome -die per coasf^ pifliUìaD à tpa^ 
dirono. in SoiUi e ùi' Italia eL, e iinulsera attaccate 
«Ile loro madri OKt on nooido'- -filiale oonUnnamen- 
ìt»i nan già'^di ^iella'brig^'^<Gred ch'emigraro- 
no nei tempi; antidUssiniì-^ quando i Greci , per te- 
etùnonia dell' JAorìCo i i caódanno gli uni gli al- 
tri '; e gli eqpnlsi à rieomwonQ dove ppteano , do- 
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come Fecero i Fehsgbi fra noi per testimonb di Dio- 
niùo Aiimmatio, di Erodoto , di tutti i Greci , e La- 
tini. Con qiKStfì filo pare a nie convieu sempre ca- 
mìiiaro quando sì Ic^gc il Carli^ % Guarnaccì , e i 
E^uaci loro. Generalmcnfe quando citano un' anti- 
co , va riscontrato in fonte ; e creda a me i trove- 
rà sempre, o alterazione nel testo, o nella cronolo- 
gia almeno . Ciò die gli aiiticlii lianno detto dell' 
Etruria già suddita de'R(»nanij della sua cultura, 
de' nUH scrittori, delle sue arti già adulte, esù lo 
trasportano ai tenipi Àntìroinidei è Antiomerìcanì . Io 
credo di eaere dato il piimo a dimostrare con la 
cronologi alla mano esser questo un' inganno ; e a 
distinguere in Etmria piìi epoche di Icttetatura , di 
valore , di arti . L' opera era breve , gli oggetti mol- 
ti \ non potd dunque confutare in dettaglio le alte- 
razioni , e gli equivoci degli avversa^ { ma in prioci- 
1^ generali che proposi e proTÙ credo esser butenti 
per trovar la soluùone. 

Ho letto la illustrazione della patera Borgna nel 
Museo P. C Pare anche a me che possa dar luogo 
a nuove riflessioni ; v. gr. sul calato ove Bacco fu po- 
sato ^ su i simboli che lo adornano e sì riscontrano 
in più statuette di bronzo . Ntlla patera oddiana el- 
la ba illustrate le lezioni che ci sono ; quelle die ci 
potrel^n essere sono inlùiite e da non curars . La 
liQale di MeliaPJi. è un errore in lingua elrusca , co- 
me in lingua latina lu errore AlumerUo per Laomc- 
dlontfr. Sal^pianiit da. i^tn, pdo» die: doTeit. smTèr» 
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Meleakre (1) e b mppuao'^ài 8*^* ^ ^<^' ^ 
durre s questa leiionsO. a ddia pateni, dinro' e net- 
tOj è un voler nupjgnt) - che aai^uUmeta«:VMtÉee 
ispesse tàò eho firsó.maa- seppe ni fipca.ilaDO 
Donsiglio di ROenran alla- lettera, k^endo come .sfa 
scritto, e a'tenor del con&ontb coofcaavido eh' è 
scrìtto male. 

N(» altred àamo ia timore per le drcoatanu 
che nnnacdano «he mù. E tempo £ orar mol- 
to . Bicavo là sua rì^xjsta , e oaa&oidatdx eoa no 
suo paragrafo- in da^ de' B&m V^go die otk 
'da per incetto <àò cbe dlora.£ede per certo.' For- 
se teme ; ma GertamentB - non dee- temere '. Vomì 
«me a?nta la sorte di enoe -«oosdnto penotaa^ 
mente da lei-, e di conoscere ncendewlnienle ìà di 
persona; consolazioiie die oramai oùmmao a di^>^ 
Tare. tK raccomandi al Sonore e Shria SantÌ88ÌmB> 
Sono così funestato , cbe ta^ certa la soqpennnie 
delle poste vicina jnù che altri HÓd crede. L'afabnif- 
cto caramente, e sono tutte' mA. 



5. Uaggjo iSoi. 

. Non mi mami^ohel'dtìmBiiÙBle m f^mt- 
•te tardi; alice ma lettere «no state ritardata ed at 



(■) T'BI**! Q gnmo Tvlnni di (detti O^oNoIi pag.tOtiu 
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cune sono ancfae andate smarrite ; coslcliè in oggi 
scrivo men che posso , e per mera convenienza ^ e 
sempre col dubbio di non avere scrivendo perduto 
tempo, ed esporre le mie lettere agli occhi di chi 
non vorrei. Ma lai è la situazione delle cose , e [uac- 
cia a Dio che Ira poco non divenga peggiore; comtn- 
ciandoà a dire che dopo la morte di Paolo L sia sta- 
to nuovamente occupato il Tirolo, e che nuovi guai 
minaccino la Germania ^ e l' Italia . 

Fà ella ottimamente a ricercare le vere lezioni 
di ooteste lapidi fallacissime . Io vidi quella di casa 
S[a£& in compagnia del Sig. Gerboni , e de) P. Bod- 
ni Olivdano, e non potei rilevarla ^ onde mi conten- 
tai di dichiararla di duhhia lezione . Revedendo peri 
le tracce interrotte che notai allora nelle prime due 
Tod , Elimo che deggia legger» com' ella legge (i), 
e poiché il tipo par da riferirsi a donna , satè que- 
sta una delle rare iscrizioni ove {hu serbasi U dedi- 
^iBaone greca in » ; di che è qualche altro esein|na 
nel Saggio ; massime fra le semibarbare del primo 
Tomo . ove leggesi falerianes : Hiae Gneviae . Nel- 
la iscrizione Titi panni che la 3. lettera abbia in mez- 
zo linea trasversale © eh' è 1' unica e costante delle 
Tav. eugubiue . Il sunto della iscrizione coincide, se 
non erro , con quello che io esposi . La prima voce 
ceken ha il solo pingose di S. Manno ma se ivi 
con è un BOOM pn^rio umoo e non vedUo mù in 

itcrUioKt ftn>$> I. 8i. 
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tante centinaia d^i èjnlafTj , quella prooalnli^mamcn-'' 
te è una preposiaone elle si discioglie in quel modo 
forse che cim, O itMt > ì Grammatici trova- 
no 111 f;t;£i) ; e può vederlo nel Nifflolio ìstesso . Cer- 
to l'etrusco somiglia molto il greco ove si faccia la 
metateMj de' cui csempj le Tav. eugubine non man- 
fano; e la posizione è grande indizio per rioonoscer- 
a una prepodòone («gne C^t Cekte o Celeute , 
^aocbè 1' a d elide ^essoj molto simile a «Atun; 
jussià ove A eccetlnl la -£iiàlé che distingue lingua 
■da lingua'. Continua EXAR. Chi ^ieg^ierii altra- 
mente che numinìs P H inanno hOb ha taglio die di 
ara j o di pietra votiva ; e la fonnda conìsponde' a 
quella dà latini ex impa-io mimims-. Ella che 'veg- 
go avere unii pratica grandiadma di queste la^ndi vi- 
de mai cose dmili in urna , o in t^do ? La iscn- 
.àone dunque non è funetne. Se non è funelxe è 
tra{^ verìómile che sa sac» .> come iodioeva . Co-^ 
minciaso. i nomi propi] ; e bendiè. non iadle du 
conto di ' tatto perché molte cose sempre in (ali iacrì'- 
noni riesoon nuovej. tttttavia.qaalche congettura ù 
può awanzare. La. :] die aegas pj&oBec finale, del 
Tocabc4o preoedenle , e il prenome, sarehbe Rttntinay 
:fer - -^naitùut , ,cp» trita. Sitane Taiiris con la de* 
: dnenm di. Tims che in quel s^I<a«to di' dU nù 
.docenna rendeti.or Taàm oe.Tma.-Taùsix con 
Tonar, credo nome materno; e sempre vado ao- 
E^wttando che l'N finale tdora in etrusco cqui^-. 
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Taleute all' affine L o al D de'Iatim: So di averlcne 
«dritto altra volta . 

: schede del F. Galassi anch' io feci qualche 

uso taa questo e un carattere benedetto j ove chi 
ha pratica grande erra qualche volta :clii non l'Iia er-- 
ra spesso . Approvo il vettia Lunicia ; il primo è no- 
me della famiglia nativa ; il secondo è nome del con- 
iugio. Approvo il duU>io di Ànainìa ma il prenome 
e il nome Tins , come io noto , è equivoco ss' 
d' uomo o di donna. Larthi . Entifì^ credo essera 
Lartta Entia. desfnenia in et è del greco ■"feVA 
antico il digamma n &ammetle fra dna TOcaU 
come AIFAS. Tbamt Canai non par bene qò^arU 
perAiRui/eaBendoTÌ in latino Ciana, e fiirseCinìui; 
uè credo doversi tener sempre dietro a nomi latini 
ornili ; tioranclon Gontìnuunente de* nomi propi^ i- 
gnoiì od" ogni' raccolta . 2felU gemm» leggo Quia- 
tpiemvM Uenm : quésto era un magistrato nelle co^ 
lome che corti^oiideib a Genswì <U Bonia : piiS Te- 
derlo nel Morcelli . Feliciter è V acclamatone che 
&cemi a di! era recentemente investito di nna dt- 
^ti.FtiA lederlo inFedro,' e ne' commèntatorì nd 
xàoconto di ^ùtraio (X) '. ■ ■ • 

'AsgBOe'atiài'ìo l'o^ dd cfae'a>i-' 
mO' agsH.L'db^ddP. GortenoA ìeì lislampèrìt nd 
sdAo Gitante Veneta dtl Fiétro- Qhl ^ambat- 
Usta Fàsquali . Scrisà die ella ri n associava; ma 
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mèo die e^ga pagamento tntìòpato . Pu& .intentar» 
sela con cotesto Sig. Badoel . Quel buoa Bel>{^aeo 
puUdicò akiiiii opuscoli uitiqiLiri , che ora non ai tro- 
iano {HÙ a comprare . Tre o quattro ne itnerl nel 
^mule predetto . Finisco dì tediarla ; e se in qual- 
che COSI ho mancato o manco per le mie inaner? 
teme la prego di écnsa. Molti ossequi al Sig. Conto 
Allesauidro. All'Emo Borgia mandai 1' Elogio^ edU 
none di ITdUie , per nn Padre Barnabita che andò 
io. Bonn olcajpìtolo generale, ma non pusà di costi ■ 



. ' . Firenze 3. .^rije jSo» . 

Ringrazio niaatrìs^au eper 1^ il .Sg- Gaa'< 
teBsglioiu ddl^ notizie, su le pitture credute del fì- 
Ban^Uo (')■ cbe ^ledalmeote dend^rai per prò-, 
wne l'antenticilì (cioè qiuJdis nanniaento'di ar- 
chino ) yoggp eh») wxL ri é; e tutto il resto là du<- 
Intare di bftle^inoj dato peri con ^udizisperdtè in 
wta di dati creduti veri. V^go cfae a è Goasqltals 
la prima e^BOns del Vasari nella goale b fk- Pisa- 
no e morto in Pisa non di ottanf aniù, .ma assai 
ben maturo ; cbe in altri termini ripete, nella secon- 
da edizione ; ma andie ^o. o ^S. anni potea essere. 



(■} Tedi Itlltr» Fillorìeht del Bollore Jaitihula 
tUriMi pag, iS. Ovini Gmì4» dt Pérup* pag- S<3< 
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Bovina dunque il calcolo appoggialo sn questo dato 
d^li ottant'anni. L'altro dato pn!so dallo stile del 
Pisancllo trovato in que' quadretti da altri pittori , 
non so quanto regga . Io bo veduto di questo grand' 
uomo quanta ne resta in Verona ( altrove non so 
elle ne resti opera certa ) e Scuramente non vi bo 
trovate quelle proporzioni à stranamente lungbe ed 
esili elle sono ne' quadri in questione : sono bensì in 
vaij jHttOTÌ veneti e specialmente in Gentil Bellini , 
e in altri di quelli tempi alquanto distanti da Fisa- 
nello. Il terzo dato del Fcspasianus si trova deboI« 
subito elle a riflf^lle , die il pittore, cliiunque fos- 
se , di[ùngeado una storta accaduta in Roma, per 
dimosttazioae del luogo « appose l' arco di Tito 
spasuino: sul qual dato si ragiona così: ma Tito Ve- 
spaSano Strozza lodò il Pisanello : dunque il Pisanel- 
ìo di[Hnse in Perugia o almeno per Perugia nel i473. 
il cbe non mi appaga , salvo sempre il rispetto 
al Sig. Or^i , i cui giudi^ in pittura ho adottati o 
riferiti almeno in piìi luoghi della storia pittorica; 
comunque da ini dissenta loto Coelo ne' giudizj di 
cose etnische. S'ella vive quanto le promette la età 
e i voti miei, liquiderà questo punto e vedrà che ' 
chi circa il 1413. andò in Roma a servire Martino 
V., diflìcilmente potea vivere nel i473.j e troverà 
qualche altro pittore veneto die operasse costà pii 
lardi , Direi Domenico Veneziano de' temfà Bellinia- 
ni , e che sò aver dipinto in Perugia prima di veni- 
re B Fìretue ove meA ona il 1470. ( BaUinmai )| 
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na nd 73. noa A se vìtiesas ; ao dbe 3 no tndilo- 
ie Caitagno mori drca il 77.iionmidto dopa iltn- 

St& in «Jledtudine per na' inveito mandato al 
Sig. Conte Btglioni , die non Torrei fosse fedtOffgaa- 
cbè non me ne dà alcun riscontro . Volea scrì- 
vagliene^ ma non ho potuto perchè tornato in Pi- 
rone 1)0 cento cose ogni di, che im«trìngDno;ape- 
dabnente le iscrìiioni latine per opere mene al pub- 
blico e per defunti j anche del tempo che ìo non er^ 
a Eìrcnae. Le rinnovo i nueì ùnceii ringrariamentl 
e oeseqpiuidola inneme col Sig, Conte Bsglionij mi 
ripeto . ' 

DEL DOTT. ANNIBALE UARIOTTI (i) 

Pantano 3& Loglio 1800. 
Vili 

Con estrema avldilà accompagnata sempre da u- 
gualc soddisfazione ho letto la disertatone di V. S. 
Illustrissima in forma di lettera s^ra la patera etru- 
sca oddiana j ch'ella per sua bontà si degnò trasmet- 
termi con sua umanisàma lettera tu data de' 33. del 
corrente. Mi pare che 1' ai^omento non possa trat- 

(i) Il doltiiiiinD Hiriotti , oliò di liveia nel 17. , 
Gtngoa i»»t. a ni fu iiamptio nn beli' Elogio 4*1 
dg£onto Dottor Falice Sanlt 



lavsl con nrig-iore Gvidenia , nè con maggiort 
iliaonc . nò più swlaniciJle di quel eh' è slato 
U\o da lei . 11 Miisco di S. Ermino è debik 
mollo alla stia penna , ed ella si rende osiù < 
hen.'nierito della patria coli' iliustrare ohe fa i i 
melili più singolari de suoi eiriuchi secoli. Sonc 
pre più contento di vederla confermare nell'op 
del nostro chiarissimo Al;, Lau/1 sulk analosia , 
pc I li d I H I 



lettera p quaà ignota ncll' :ilfabcl.o etrusco . mi liao- 
no piBcmto molussimo. Ho pure velluto con sommo 
gusto conrermare da lei con monumenti perumni le 
dottrine del Lanzi sulle M . e sulle degli Etruschi.- 
c sul proposito di questa lettera io forse un giorno 
ardirò d incomodarla . perche si degni di riscontrar- 
mi le parole ctruschc Meddix . o Merris. e Primi- 
Tiusdix . che porta il Coltellini nella lettera a lei scrit- 
ta sopra la Iscrizione di S. Manno pas. XXSII. e se?, 
avvertenuotai con qiial forma sia espressa la prima 
lettera della parola Meddix . per decidere se sia un 
vero Ili . Io lessi fiuaiclio cosa su questa parola nel- 
le Simbolo letterarie (lei Cori . e anche nelLanzi (i). 
Mi venne allora in pensiero, che se era scriUa Me- 
deais venisse ual urcco fiij'ity Bex, curaior: b die 

( 1 1 iDiurDo ■ <]ue>i(i Toce OKI Taiiinciils, « non elrn- 
■ca . icggtiui le giunie di HHieechi iII'E^didIobìco dil 

pnisc. Yot. Il la 
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questa equivalesse al Medix degli Etruschi. Su (jue- 
slo proposito trovo nolala qiulclic cow ne' miei Zibal- 
doni sulle Iscrizioni niediclio (i)> die sole foiniano 
qualciie momento di studio in questa mia relegazione 1 
impieflando tutto il resto del tempo in un ozio per- 
fetto, ed in uno stato di vera stupidità. Posso anch' 
io dire coli infelice esule di Ponto » 

Ingeruum fregere meum mala : cuj'us et ante 

Fons inftxciuidus , paivaqiie vena fiat . 

Unita ad una lettera sua in data ao. Giugao 
prossimo passato ricevetti li dissertazione del Sig. Ab. 
Lanzi sulla nota urna ugoliniana . Io ne accusai poa- 
tualmenlè a lei h ricevuta , e la pregai altresì a pas- 
game all' pregio autore i miei vivi rìngraziamenti , 
La mia lette» probabilmente fu smarrita dallo stu- 
l&do villano che dovea portarla in Perugia . In essa 
^gaia ancor lei a ^gniOcarnù precisamente Ìl sog- 
Iporao del Sig. Lan^j cioè se egli trovavasì presen- 
temente in Udine, o in Veneda, per potere a lui 
diretlameiibi ecrìvere , e rìngraùarlo della cortese me- 
moria che conserva di me . Non avendomi ella potu- 
to &Vorire fin qui, rìnnuovo lo mie premure acci6 
à degni &rlo ìd avvenire con soo conunodo. Rin- 
graró> del premoso dono della sua nnova N-lljssima 
produnone, di cui sempre pii me ne rallegro, e pre- 
gandola a conlinuarmi 1' onore della sua grazia mì 
confermo . 

(i) Di qiMit' opari cLs mciiieribbe li pubbliei luca . 
leggutnt un Boiirn taggaiglio valnine ly. di qns- 
ui: OpiucoU , 
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DEL CARD. STEFANO BORGIA (i) 



Roma aS. Onóbte tSoo. 



IX. 



n nostro Conte Alessandro mi risontrà del gra- 
^mento da lei dimostrato per le stampe the le man- 
dai delle dodici patere del domestica mio Musco. 

Ora debbo pregarla di un piacere , e lo vorrei 
solledto. Ella sa che in Monte Luci, se non isbaglio, 
vi era j e forse anclie vi sari, un quadro della Bea- 
ta Vetrine, creduto dì Eaffàelh , (a) e che nella 
sacrestia si conservava una scrittura messa in un 
quadretto , supposta dell' apoca &tta eoa BaBàelle per 
quel tal quadro. Quando il celebre Consigliere Bian- 
coni fu va. Perugia osservi attentamente , e quadro, 
e scrittura , e ne rilevò la falsità dell' errore volga* 
re , e poi ne diede conto al puUilica o nelle ESè- 



(t) QoMto illoitre e dotliiiime porpanla tBrmm& i 
luoi giarni in Liana nel giorno a3. NoTtoibra dell' id-- 
DO igo4. VeggiRii l' elegio efaa D> aerili* il cb. Can- 
cellieri Parma i8o5. Le noliiis delli lua viia pubbli»- 
te di Hlllln P^ris 1807. e del P. Peolino di S. Barle- 
lomeo Roma i8o5. 

(3} Qui parliti della grimle • bella I eloia dell' ai- 
tar niggiar* dalla Chieaa di HdBle Luci , che da Pio 
TI. fu cadala ■)!* Francia per la pace di loleniina 
nel I7E^. e che Todoce pei dille Francie medeiinn , A 
rimane Delle (eU del Tlicrao i con quale dirìllv, al- 
tri «el TCgs* • 
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mcridì, o nella Anlologia Romania (0-> slimpando 
la scrittura del quadretto , ed il risultato delle sua 
ossemaoni . Io ho fallo ricerca di ciò , ma inutil- 
mente tanto nelle ESfemeridi die nella Antologia , 
e premeadomi di servire un* amico che me ne ha 
, falla premurosa istanza , ricorro a lei cui sarà facile 
islniirmi di tulio, anclie prendendone lume dal Con- 
te Ecginaldo Ansidei infonnalissimo delle Ittterarie 
scoperte del Bianconi . SA brama copia dello scritto 
tal quale , cioè niente omesso , e ciò per sapere se 
vi è carattere di mauodiR.iff.elle , come porterebbe 
se l'apoca della pltura fo-ise sl;Ua con esso convenu- 
ta. Dalk di lei erudÌ7.Ìoue all.^inkiò come pienamen- 
te soddi^re l' amico. Sono suo per genio e per slU 
ina servitore ed amico • 

X. 

Bonia 8. Novembre i8oo- 

Mille grazie per le diligcna: filile, e lumi f'ivo- 
writìmi sulla pergamena di Monte Luci . Ilo riscon- 
trato subito il Tonto HI della Jutologia Romana 

(0 ^nloìo^ia lìomana voi. III. N. Tiri. Xril.pag. 
Iti. > «g. ivg. e >!g- P" «"lo che R.ff«elle f.cBMB 
quella ieri ila eoo li> Muaicbe di Uonla Luci, prr un 
quadro clii Jot» compTre nei iSij. m» che non «ven- 
dalo mai compito . ed mendo morlu nel iSio. , tì pò. 
■ero la mani onde terminarlo i iDai due bravi diicepo- 
, li Giulio Itainiio ■ a fianceico Ftani dello il.Faltore > 



e Tc la ho trovala stampala non come documento 
originale . Per le di lei osservaaoni ddibo tenerla 
per copa '■ Uiia sola osservazione ella non mi rileva , 
ed è se li caratteri Io Raffaello ec. Io Al/uno Al- 
foni ec. ed io Pier Nicola ec. sono del medesimo 
carallei-e ilei testo dell' istromento , oppure di tre 
ni;tJii dineicnli da quella del testo . Questa osserva- 
zione non Tutta ma da farsi loglicrà ogni scrupolo , 
c credo clie questa fosse V osservazione del Coniglie- 
re Bianconi , ma non oso di assicurarglielo j perchè 
la memoria di cosa di molti anni ajldietio può fal- 

Ella mi ricliiedelte Iscrizioni inedite della mia 
collezione vcliterna (i) .Vorrei ser^iiU e lo furi su- 
bito che mi ritornerà alle mani il libro nel quale le 
aveva fatte per la maggior parte trascrivere con ogni 
diligenza . Nel riordinare le mie carte die occupa- 
vano più casse che andarono i n p.irte involte a Pa- 
dova , e Venezia, ho trovato mancanti varj picclii di 
mie collcuoni : ma accomc non li ho ancora tutti 
r^isttati così reato incerto se le Iscriàoni aldnano 
sona la medesima aorte. So^osoo 



(i) L< lacriiioiii veliicrtie oDcIit d(l Homo borg»- 
sa , pistole nel borbonicD di Napoli . furono datUindi- 
te illuiliite con npers ■ parie dal eh. DOilro amEca S\%i 
Climciitc Cardinali Rema iti^. 4. 
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